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ARGOMENTI 

BEI CANTO PRIMO 

Van Clarina e Spinalba innamorate 

Con Rinalduccio in fuga ed Orlandino , 
11 Re che 1’ ha in Biserta invan cercate 
Percosso è da Rinaldo Paladino. 
Naufraghe son da un Monaco salvate, 
Che di se narra nell’ antro marino , 
Rinaldo in nave una donna difende , 
Orlando a Ferraù 1’ elmo contende. 

DEL CANTO SECONDO 

Narra Nigilda la rea trama ordita 

Dal Conte Asprando contro Cnrisando, 
E dice come in travagliosa vita 
Per mille strani lidi andò vagando. 

I due Cugini la masnada ardita 
Metton di Ninfoboro a fil di brando $ 

Ed ei mnor nella rete che lo serra. 
Rendonsi ad Alido ro e Sposa e Terra. 

DEL CANTO TERZO 

<» 

Clizia che in cocchio Ferratine accoglie, 

II guida la ’ve contro il Franco Impero 
Gli espone Alcina le adirate voglie , 

E a Pluton lo spedisce messaggero. 

Di Morte il colpo a lui vita non toglie. 
Contende poi con V infernal Nocchiero , 
E si lo forza che 1’ amica schiera 
Tragitta oltre la squallida riviera. 
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DEL CANTO QUARTO 

Escon , d’ Alcina 1’ ambasciata udita , 

Demoni e Furie dalla Reggia bruna. 

Il finto Adraspe Tigranoro incita: 

Lo stuol de’ Mori a Tripoli s’ aduna \ 

In Provenza di nave ha dura uscita > 

Che Bradamante accorrevi opportuna. 

. Eurillo a vendicar, Lisandro forte 
Pone Cosmine e Brandilotto a morte» ; - •“«* 

DEL CANTO QUINTO 

Rinaldo e Orlando in due leon conversi 
Dello Spavento guardano ii giardino. 
Comando , che in mar non si riversi , 

Da Nigilda è soccorso ; e nel cammino 
Narra i suoi casi. I due cotanto avversi 
Mirza e Fedor son fatti dal destino 
Sotto cambiate vesti amanti e sposi: 

Si fanno li sponsali sontuosi. 

DEL CANTO SESTO * 

Prendono i Paladini alloggiamento 

Nel gran Castel del fortunato Idreno , ■ , * 
Poiché, di sella in disugual cimento, s • 
Trenta guerrier gittati han sul terreno. 
Racconta Idreno come ognor contento 
Fortuna a lui fedel lo rese appieno , • * > . 

Sì che alfin gli donò regno , e consorte : f 
Le somiglianze dei guerrier son scorte. . 1 * 
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DELL’ 



CANTO PRIMO 



A i 

* il Ito m’ infiamma di cantar desio 
D’ armi , d’ amor , di donne , e cavalieri, 
E trar dal seno dell’ antico oblio 
Le valorose geste e i nomi alteri. 

Tu favorisci , o Musa , il canto mio , 

Tu feconda 1* ingegno , orna i pensieri , 
Mostrati tu come allor fosti , quando 
Volgevi in mente il furioso Orlando . 

.1 



Digitized by Google 




2 

2 

Orlando , quel elio innamoralo in prima 
Fu delio in slil piacevole e giocondo , 

Poi fù cantato con più alta rima 
Fatto per amor pazzo , e furibondo j 

10 savio lo dirò , se mi sublima , 

11 bell’ esempio del cantar secondo : 
Chiedo di tanta fiamma una scintilla , 

Di tant* onda febèa chiedo una stilla . 

3 

Ancor dirò siccome fu rapita 
Angelica di braccio al suo Medoro, 

E per rivendicarla, in armi unita 
E’ Inda gente si fù col popol Moro . 

Causa cotanta avean di guerra ordita 
inique Fate alla vendetta loro , 

E terra e inferno armato alla rovina 
Di Francia avea V atroce ira d Alcina . 

4 

Voi belle Donne , e voi culti Signori, 
Prego , cortesi siatemi ascoltando . 
Coraincerò dalli novelli amori 
D’ Orlandino figliol del conte Orlando , 
Che poiché Francia abbandonare i Mori , 
Dopo il lungo conflitto e memorando, 
Innamorossi di Spinalba figlia 
Del rè Agramante , bella a meraviglia . 
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E insiem con Rinalduccio , che seguace 
Gli fù sempre , e 1’ amò da buon cugino , 
E per mare e per terra, in guerra e in pace 
Quanto potéa gli volle esser vicino, 

Fù di sincero amor servo verace , 

E fido amico al buono , e al reo destino. 
Amava Rinalduccio una donzella 
Del rè Sobrin nipote la più bella . 

6 

Questi amor come nacquero ? In Biserta , 
Città tra le Moresche principale , 

Furon giostre tenute, e corte aperta $ 

Con amnistia per bando universale 
A qualunque persona in armi esperta 
Saracina , Cristiana a patto uguale 
Dal ligi io d’ Agramante Tigranoro , 

Ch } ereditato avea l 5 impero Moro. 

7 

Rinaldo e Orlando i figli a quelle feste 
Già cavalier novelli avean condutti , 
Perchè le belle imprese manifeste 
Fossero a lor eh 5 eran nell’ arme istrutti. 
Damigelle e matrone in ricca veste 
Eran concorse dai paesi tutti > 

Per esser ornamento della giostra , 
Spettatrici, e spettacol vago in mostra. 
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Di drappi d ; or le strade eran parate , 
Di fior le porte adorne ed i balconi . 

Ivan dei cavalieri le brigate , 

Volteggiando pervia, salde in arcioni . 
Quanti occhi di donzelle innamorate , 
Quanti desir seguiano i bei campioni ! 
Nella gran piazza ai regj tetti innante 
Sorgea sublime un padiglion gemmante. 

.9 

Sedeavi intra Spinalba sua germana , 

E la nipote di Sobrio Clarina, 

Secttrato il Rè . Dalle donzelle emana 
Cenno che i premj ai vincitor destina . 

La bella coppia er’arbitra e sovrana. 

Come alle rose ogni altro fior s’ inchina , 
Sì cedean }’ altre donne alla ricchezza 
Dei manti lor , dei volti alla bellezza . 

io 

Landino , mentre si facea la giostra , 
Chiama Calduccio innanzi allo steccato, 
E in quel che a lui la damigella mostra, 
Dice , caro cugino , io son piagato . 

' Risponde.* in tutto è ugual la sorte nostra 
Anch’ io sento la spina al manco lato , 

E se da quella tu ferito sei , 

Io son dall’ altra , eh’ è compagna a lei . 
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O quant’ ardenza han di mostrarsi prodi , 
E parer belli alle donzelle amate ! 

Quanta d’ andare ai premi ed alle lodi 
Di loro a tale officio destinate ! 

Corron le lance , e san di guerra i modi, 
Han destrezza , han vigor sopra 1* etate . 
Vincon le giostre * e vanno alle corone : 
Trema la man che in fronte a lor le pone . 

la 

Era nella stagion che il Sol fa belli 
I colli i prati di nuo v* erbe e fiori , 

Si riveston di fronde gli arboscelli, 

Canta» gli augei tra i rami i dolci amori 5 
Nascono in terra germi tenerelli , 

Nas con desir ne’ giovanili cori , 

Tremavan dentro alle Donzelle i petti 
Accorte di piacere ai Giovinetti . 

i3 

Dal diletto all’ amor lo spazio è poco . 
Gli occhi che prima erano a muover tardi , 
E pudibondi stavano al suo loco , 

Divenner pronti che parean dardi , 

Repente i volti si facean di fuoco . 
Messaggeri d’ amor furon gli sguardi . 

Alla porta del cor mal fean ritegno 
Modestia verginal , regale sdegno . 
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Nell’ alta reggia aperta notte e giorno 
Teneas» ai cavalier corte bandita $ 

Si va , si 'viene , vi si fa soggiorno , 

Si festeggia , si danza , si convita . 

La libertà d’ ir le brigate attorno 
Nei lor disegni Lcauti amanti aita . 

A che di donna un cor non persuade 
"Valor , bellezza e giovinetta etade ? 

15 

Non resiston pregate al dolce invito , 

Di fuggir le donzelle barino deciso. 

Andran coperte in abito mentito 
A loro usanza la persona e il viso . 

Quando nell’ ore ebete appo il convito 
Cedono al sonno la letizia e il riso , 

Si travestirò , e pavide e tremanti 
Sceser le scale coi fugaci amanti . 

16 

Vanno di notte in tacito cammino 
Sotto 1’ ombra del ciel, eh’ è senza luna 
Al mar sonante si trovar vicino, 
Affrettando il partir di nave alcuna . 

Il bel purpureo raggio mattutino > 

Già discacciava via la notte bruna > 

E le rose cogliea la bell’ aurora , 

Onde il bel seno , e il molle crin s : infiora . 
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Quando sciolse il naviglio , ed essi presti 
Sendovi ascesi con la preda sopra , 

Ivan coi venti . Or vadan cauti e lesti, 

E la fortuna di sua man li copra . 

Ritorniamo a veder se manifesti 
Siano in Biserta , e il furto lor si scopra , 

O sia celato ancor . Già in oriente 
Fiammeggiava sublime il Sol crescente , 

18 

Quando fu certo d’ Agramante il figlio 
Del mancar le donzelle , e che di loro 
Ricercate deluso era ogni ciglio . 

Allor messe sossopra il popol Moro , 

Biserta tutta andar fece in scompiglio . 

Era offeso in amore , e nel decoro , 

Perchè oltre che Spinalba gli è sorella, 
Clariua era il suo nume e la sua stella . 

19 

. Rinaldo e Orlando ignari a di nascente 
Per la vie di città s’ eran partiti . 

Fù chi mise sospetto al Rè furente 
Dei figli loro . ./. esser potrinn fuggiti 
Colle donzelle , è l’uno e l’altro assente .... 
llugge come un leon che febbre irriti , 
Poiché incarna il sospetto , accenti , sguardi ! 
Tutto combina , e se n 5 avvede ahi ! tardi. 
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Come gonfio torrente che serrato 
Sia tra margini angusti in piene sponde , 

Ove debole trovi in alcun lato 
Strappa , e fa strada al furiar dell 5 onde . 
Tal rompe il varco al suo furor P irato 
Contro i due figli , e i genitor confonde . 
Manda in cerca di quei, di questi in traccia 
Va per città , pien d 5 ira e di minaccia . 

21 

Primo è Rinaldo a lui veder , che volto 
Non sa in chi sia , nè dove i suoi con fretta 
Precorra si che par feroce e stolto : 

Vuol ir seco in aita, e in via P aspetta . 

Ma poiché in arrivar da lui fu colto 
D 5 inaspettato colpo , alla vendetta 
Non si rizza si pronto aspe ferito , 

Com 5 ei si volge in lui che P ha colpito . 

22 

Fiammeggia come un lampo la sua spada , 
Come un fulmine cade la ferita $ 

Forza è che il miser Tigranoro cada 
Steso per terra quasi fuor di vita . 

Ma fu raccolto dalla sua masnada , 

Che contro il Paladin giunge in aita . 

È cotanta la folla , che a Rinaldo 
Monta il fumo dell 5 ira acuto e caldo . 
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Che s’ha da far dì questa rea canaglia? 
Freme fra i denti il prode Paladino , 

E fremendo di subito si scaglia , 

Come sciolto di lassa un fier mastino . 

La percote, la rompe , la sbaraglia: 

Chi boccon cade a terra , e chi supino 5 
Non a ferir , non a parar si muove , 

Che non seguan ruine , e stragi nuove . 

24 

Orlando soprawien, che della prole , 

E delle, damigelle avea saputo; 

D’ incolpabile fe dar conto ei vuole , 

O non udito parla , o non creduto ; 

E risposto è percosse alle parole . 

È megliq ripercotere e star muto . 

E’ la necessità che lo costringe : 

Ancor egli alla strage il ferro stringe . 

25 

Il fatto in brevi termini racconto : 

Come nube a gran vento fugge via, 

Quel che a venir per strada era si pronto 
Esercito di gente disparia . 

Ma il Sir di Montalbano dell’ affronto 
Vuol vendicarsi , onde per ogni via 
L’ incalza e insegue, Orlando fa il simile : 
Fugge la turba spaventata e vile . 
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Si sparge di novelle un gran rumore , 

E cresce la paura col bisbiglio , 

L’ imoginar del mar lo fa maggiore , 

E la tema e la fuga e lo scompiglio . 

Non due soli che meniti lai furore , 

Ma turbati 1’ atterrite utenti e il ciglio 
Stragi , mine, fuoco : altri si crede 
Sentir strider le fiamme , altri le vede . 

2 7 

Improvido terror tutti cacciava 
Piccoli , grandi , d 5 ogni sesso e sorte , 

I cari tetti abbandonar non grava : 

Nulla è peggior della temuta morte : 

Addio feste , addio giostre , e gente brava 
E bella , addio , addio bandita corte . 
Rinaldo e Orlando addietro si lasciaro 
Le sparse turbe, e ver la spiaggia andaro. 

28 

Vansene lungo le marine foci 
Infra le navi in vario sito sparte , 

Gercan dei figli , danno e preudon voci $ 
Vane riescon le ricerche , e l 5 arte : 

I figli in alto mar fuggon veloci . 

Una nave annodate avea le sarte 
Nel pià riposto sen del curvo lido : 

V* odono i Paladini un flebil grido . 
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All’ albero maestro era legata 
Donna che mesta si lamenta e plora , 
Colla guancia di lacrime rigata , 

Pallida dell’angoscia che l’accora; 

Muove a pietk la bella tormentata . 

Ma qui la Musa mia non fa dimora , 

Le convien ritornare ad Orlandino , 

Che per 1’ onde fuggla col suo tjugino • 

30 

Tutto il dì 1 ? aura e il mar fu lor fedele 
Ma la notte un libeccio ber , che assale 
La nave , le rapisce arbori e vele , 

E la fa gir come vibralo strale . 

L’ esser poi privi della luce , e de le 
Notturne stelle fea crescere il male j 
Che non poco sostegno è in gran periglio 
La luce che conforta il core e il ciglio . 

31 

Dal vento, a cui resistere non puote, 
Spinta la nave urlò come saetta 
In un dirupo , e tanto lo percuote , 

Che sponda non le giova aver perfetta. 

Si rompe in pezzi , e gl’ infelici scuote 
Nell’ onda spalancata e poi ristretta , 

Che con rapido vortice gl’ invola , 

Assorbiti del mar nell’ atra gola . 
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Di Rinalduccio nostro, e d’ Orlandino, 
Miseri sventurati ahi ! che ne fia 1 
Che sciagura ! che orribile destino 
Delle amanti che seco han tratte via ! 
Donne belle e pietose, io m 5 indovino 
Dal vostro volto il vostro cor qual sia . 

Ma cacciate il timor , ma state liete , 

Che come si salvàr ben tosto udrete . 

33 

Giù per l’ orrido gorgo rivoltati 
Ivan gli amanti coll’ amate in braccio 9 
Quando in un tratto in alto sollevati 
Si sentiron racchiusi in saldo laccio . 
Come dietro al delfino gli affollati 
Tonni dàn della rete nell’ impaccio , 

Che li prende e li chiude, e eosì piena 
Li tira imprigionati sull’ arena . 

34 . 

Tal essi presi e sollevati a riva 
Si trovarono dentro una caverna. 

Che per gran bocca che sul mare apriva 
Nell’ immenso dirupo assai s’ interna . 
Ecco che tosto un nobil vecchio arriva , 
Che col lume di piccola lucerna , 

Poiché tutto copria la notte oscura , 

La rete osserva , e di disciorla ha cura . 
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Era fatta la rete d’ un sottile 
Filo d’ acciar si spaziosa e forte , 

Si mobil di lavoro , e sì gentile , 

Oie stringer ben potea , ma non dar morte . 
Fama è , che a Polifemo una simile 
Alla già tesa a Marte e alla Consorte 
Ne fe Vulcano amico , atta a pigliare 
Gii uomin le belve in terra, e i pesci in mare . 

36 

Fansi i cugini in piò , qual sani e asciutti» 
E le amanti sostengono di peso 
Nel vomitar che fan gli amari flutti. 

Che il corpo hanno egro, e più lo spirto offesa 
Dice Naldin : dove siam noi condutti ? 

Chi come pesci hanne alla rete preso ? 

Sci tu, buon vecchio, un santo a noi venuto 
Iti soccorso ? E il buon vecchio a ciò stea muto. 

3 7 

E colla face in man , che i passi allume , 
Innanzi si mettea 1’ uomo cortese . 
fvan seguaci al condottiero lume 
Con braccia al ciel per render grazia stese , 
Che tratti gli ha dai gorghi del gran fiume 
D' Oceano ingordo colle vite illese . 

£ degl’ incerti piè tra i- lenti moti 
Un cupo mormorio scioglieva i voti . 

% 
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Non cbbcr camminato molti passi, 

Che scorgono una porta assai capace 
Fatta a scarpello negl’ interni massi, 

Ed a reai palagio si confa ce . 

A lei per esso un praticello vassi, 

Che per amenità diletta e piace ; 

Sou ivi erbette, e belle piante e rare, 

E ruscelletti che tornano al mare . 

?9 

Per una scala clic di larghe e basse 
Sogl ie gradava comoda alle donne , 

Le quai, dagli uorain rette, invano lasse , 
Ed impedite dal? umide gonne , 

A ristorarsi 1’ ospite le trasse 
In una sala , ove fra due colonne 
Trovar che un’ altra femmina sedea 
A un focolai’ , che di gran fiamma ardea 

4o 

Bella era . e benché fosse travagliata 
Pur essa , si scordò del proprio affanno , 

E pietosa a soccorrer la brigala 
Diessi : stringe amicizia il comun danno . 
Tenari baci a mente confortata 
Le riavute femmine si danno ; 

Talché Nalduccio si assettò la bocca 
Aneli’ ei , ma gli fu detto : a te non tocca 
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Al focolar , cui faceau cerchio innanti , 
Furono aggiunte sopra tante legna , 

Che asciugar ben potea dei circostanti 
E chioma e veste, eh’ era d’ acqua pregna . 
Non rimanessi il vecchio e dicea : avanti 
Che più la notte ad inoltrarsi vegna , 

Vado , e di cibo alquanto vi provedo : 

D’ asciugarvi fornite , io presto riedo . 

4 * 

Il cor, disse Orlandin , ciò non sostiene $ 
Più che ogni altro conforto ci asserena 
L’ aspetto tuo , n’ hai fatto tanto bene , 

Che privarci di te si tosto è pena . 

Di saper chi tu sia desio ci tiene 
Maggiore che non è desir di cena . 

Siedi buon vecchio, e il narra, ed esso in brev 
Faròl , soggiunse $ il satisfarvi è lieve . 

4 3 

Monaco fui natio d’ un tal paese , 

Che già fu Tosca Longobarda sede , 

Dal Martir Miniato il nome prese . 

Ma poi che Carlo re la rotta diede 
Ài Longobardi , e serva Italia rese , 

Non volli a miei signor mancar di fede ; 
Pensai lasciar la patria , e in Oriente 
Passare a convertir pagana gente . 
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Bisogna o cV io portassi la sventura 
Meco, o che un spirto di procella uscisse 
Colle sue furie fuori dell’ oscura 
Notte d 5 averno , e sopra il mar venisse . 
Quando in nave montai P aria era pura , 

Nè li contrari venti facean risse . 

Non corse anco di mare eran tre miglia , 
Che s’ annerò la luce alma e vermig lia . 

45 . . 

Vennero tuoni , grandini , saette , 
Turbini , venti impetuosi e fieri , 

Ch’ errar ci feron sette giorni e sette 
Notti pei vasti instabili sentieri . 

All’ arbitrio del caso ognun si mette . 

Pallidi sbigottivano i nocchieri . 

Ma per trarci in periglio assai peggiore , 
Alfin la sorte ci si fè migliore. 

Principia a poco a poco a venir meno 
11 fremito dei venti e quel del mare, 

In qualehè parte il ciel si fa sereno , 

Fra le divise nubi il sole appare. 

Ci ritrovammo nel più vasto seno 
Dell’ onde , ricercando ove approdare . 

La più vicina terra è un isoletla 

Presso alla grande , che Trinacela è detta. 
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A quella il capitan rivolge il ciglio , 

E poi comanda che vigor si faccia 
Di remi , e là trasportisi il naviglio ,’ 

Che non ben presta fede alla bonaccia . 

O mal più reo d’ ogni marin periglio ! 

Meglio è che dica, oppur cotivien che io taccia? 
Tutti scendiam nella crudele arena , 

Vestigio uman vi si conosce appena . 

48 

Tutto era muto , tutto era deserto , 

Non vedeasi un augel che battesse ale , 

Nè in selva, o in tana, o in tetto, o allo scoperto 
Uomo, e belva troviam , nè altro animale . 
Ecco n J andiain per un gran campo aperto , 
Senza presagio di vicino male ; 

Quando scocca una rete da più lati, 

E vi restiamo noi presi e legati . 

, 49 

Come le lodolette che pur liete 
Vanno scherzando sopra i prati erbosi , 

Che non s 5 avveggon dell’ occulta rete 
Che v J han distesa i cacciatori ascosi $ 

O come nelle selve più seccete • . . 

Ue damme, o i picciol cervi paurosi» 
Quando corrono meno con sospetto , 

Va nao incauti nei lacci a dar di petto . 

2 * 

\ 
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50 

Cosi mentre ne giamo a passo lento , 

Con luci il loco a rimirare intente , 

Fummo presi in confuso , e tutti drento 
La rete ci serrò tenacemente . 

Ecco sopra di noi ( già mi spavento 
Quando mostro simìl mi torna a mente ) 
Vien Polifemo orribile feroce : 

Trema a’ piè il suolo , il ciel tuona alla voce. 

51 

Spaventevol d' aspetto , smisurato 
D’ altezza , di robuste e grosse membra * 

E di ferina pelle circondato 

L’ irsuto petto , e il fianco , un orso sembra. 

Un occhio solo in fronte avea scavato , 

Ch’ a un acceso tizzone si rassembro , 

Che quando lo straluna , e guarda torto , 
Pria che vederlo esser vorriasi morto . 

5a 

Costui con urli , e spaventevol grido 
Ci prende e ci strascina alla sua tana . 
Immensa grotta è questa , infame nido 
IV ogni opra scellerata ed inumana 
Tutto 1’ orrido scoglio presso il lido 
È di sangue imbrattato e carne umana , 
Sparse son per la terra , e in ogni fossa 
Teste scarnate, e membra nude , ed ossa. 
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Ma qual rimase il miser capitano. 
Quando si vide due piccoli figli 
Sotto le zanne di queir inumano, 

E coi pezzi sterpati infra gli artigli ! 
Palpitavan le membra a brano a brano 
Tra i labbracci bavosi , unti e vermigli , 
E poi eh’ ebbe finito il pasto fiero , 

Un barilozzo tracannossi intero . 



* 

Ebrio così ne corse presso il lido , 

E si lavò nel mar 1’ orrenda faccia , 

Poi cominciò con spaventcvol grido : 

E possibil sarà eh' io non ti piaccia 
O Gala tea, cor di durezza nido ! . 

Io , barbara , di te vò sempre in traccia 
Tu cogl’ occhi tuoi belli il cor mi struggi , 
Io ti son sempre dietro , e tu mi fuggi . 



Ingrata , mi disprezzi per seguire 
Un altro, e non ti curi del mio pianto j 
Anzi ti veggo da lontan schernire , 

E ridi , « mi beffeggi quando cauto ; 

E per volermi , o cruda, far morire 
Te ne stai sempre eoi tuo drudo accanto, 
Da lui non togli mai gli ocelli vivaci , 

E per farmi dispetto anco lo baci. 
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Ma se t’ accosti tanto a questo scoglio , 
Che un giorno possa averti fra le mani , 

Di quel tuo Aci , eh 5 ora ha tanto orgoglio. 
Ne vo’ dinanzi a te far mille brani , 

E poi te stessa meco tener voglio , 

Onde le piaghe che m } hai fatte, sani. 

Così d’ amor lagnavasi , con voce 
Da spaventare un orso il più feroce • 

Poi torna furibondo, e ci strascina , 

E ci rinchiude in grotta assai più orrenda , 
Piena di gente misera e meschina , 

Ove luce giammai non è che splenda , 
Trà la quale ora questo , or quel destina 
Per pietanza di cena , o di merenda . 

Sia uomo o donna , con la man rapace, 

L 5 empio si prende quale a lui più piace . 

58 

Tre giorni stetti ivi racchiuso, quando 
( O fosse caso , o pur voler divino ) 

All’ isola arrivò quel conte Orlando 
Sì famoso nel suol Franco e Latino . 

\ 

Aveva ucciso quel mostro nefando ■ 

Con sua gran possa il forte Paladino \ 

E tolto il grosso sasso che chiudea 
La grotta , tutti fuor tratti n’ avea . 



Io stesso, io vidi sulla nuda arena 
Colle gran membra quel gran corpo steso ; 
Nel rivederlo mi credetti appena 
Sicuro , benché fosse a morte offeso . 

Col capo, colle gambe , e colla schiena 
Tra gli estremi dell’isola disteso 
Tutto quel tratto di mezzo occupava , 

E propriamente un monte rassembrava. 

60 

Nel camminar per l’ isola trovai 
Quella rete in deserto abbandonata 5 
Pur sì vasta in involto l’ indossai , 

Tant 5 era sottilmente lavorata . 

Di paese in paese m’ aggirai , 

Dappoi che ebbi quell’ isola lasciata , • 

E sì peregrinando , il monastero, 

E la missione uscimrai dal pensiero • 

61 

Perocché per salvarsi non importa 
Che alcun si chiuda nei solinghi chiostri , 
Che pensieroso vada a testa torta , 

Raso il capo , e peloso il mento porti 5 . 
Che sempre aperta n’è del ciel la porta , 
Purché vadano retti i passi nostri ; 

11 convento lasciar d’ opinion fui , 

E di salvarmi col far bene altrui . 
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E certo a questa terra non per sorte 
Io capitai , ma per voler supremo . 

Un uom la regge , che di nuova sorte 
Di crudeltà , spietato è al grado estremo . 
Costui tre volte chiese una consorte , 

E tre de’ voti suoi rimase scemo : 

Ebbe repulsa ognor dalle bramate , 

Perchè spose eran d’altri , e amanti amate. 

63 

Pur tanto sdegno entrò nella ferina 
Mente , che giurò più non voler moglie , - 
E si propose viver di rapina : 

Donna non vuol , se ad altri non la toglie . 
Manda sue genti intorno alla marina , 
Cerca rapire altrui le care spoglie ; 

Nel suo paese non vi son leggiadre , 

Che non teman le man rapaci e ladre . 

Se qualcheduna , di cui vanno in caccia, 
Fidanziata gli porti alcun suo sgherro , 
Prima il fellon vuol chè rifiuto faccia 
Del caro sposo ad un aitar di ferro . 

Se mostra un moto sol che ciò le spiaccia , 
In fur ia và come ferito un verro 5 
M isera poi , s’ ella resiste , e abjura 
Non fa solenne , e sull’ aitar non giura ! 
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Misera ancor, se alla brutal domanda 
S’arrende! che non vuol 1’ empio ammogliarsi 
Svergognate le deboli rimanda ; 

Dei tre rifiuti crede vendicarsi. 

Barbarie udissi mai così- nefanda ? 

D’ogni lato è crudel , chi può guardarsi ? 
Quelle poi che han la mano e il cor sì forte 
Da fargli resistenza , eì danna a morte . 

66 

Le valorose , che alla legge infame 
Con animo viril fanno contrasto , 

E che agli sposi lor salde le brame 
Serbano , e I’ alma pura e il petto casto , 

Lo scellerato alla ferina fame 

Dei marin mostri fa gettarle in pasto • 

Se gli amanti, onde meste le divide, 

Può aver, gl* invidia sì che annh’essi uccide . 

- 67 

Assai quel mostro di barbarie immane 
Donzelle amanti ed amator diparte , 

E dura ognor , che il suo castel rimane 
Inaccessibil di natura e d’ arte . 

Ma quà sotto bo scoperto , e dir domane 
Saprò qual può dar varco occulta parte. 

Io peregrino ignoto in questi lidi 
Non sol tai cose udii , ma ancor le vidi . 
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Volgendomi una notte in riva al mare; 

( Che in ciò cauto è il tiranno, e vuol l’ oblio 
Notturno ) udii gran strido , e un minare 
Dall 5 alto; era una condannata al rio 
Supplizio . Orror mi prese , e poi spirare 
M’ intesi : certo m’ ispirava Iddio. 

Trascorsi il lido, e tra gli scogli piatta 
Trovai questa caverna cosi fatta . 

6 9 . . , 

Ignota occulta inaccessibil tutta 
Per terra , fuor che d 5 un angusto lato 
Noto a me sol , nè indizio ha d’ introdutta 
Orma* di piè ; restai maravigliato ; 

Ch’ ampia la vidi tanto, e ben costruita 
Nel duro masso , ed ha trai sassi il prato , 

Che nutrir può le rose e le viole , 

Di dolci acque irrigato , e aperto al sole. 

é 7p ; 

Qui di restar proposi , e tra me dissi; 

E il ciel che ad abitarvi mi destina , 

Che non si pòn comprendere gli abissi 
Dell 5 ineffabil volontà divina . 

E certo ella è, per cui non mai scoprissi 
Lo star mio , nè P uscir per via marina 
A far provviste. Attrezzi ho qui, che un chiuso 
Luogo aUestan scordato , ito in disuso . 

I 

/ 

/ 
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Osservai che le vittime infelici, 

Che per I J onda crudel son destinate, 

Dove qui sopra imposto alle pendici 
E un muro , da un \eron vi son gettate y . 
Onde mostrommi la pietà gli uffici 
Di soccorrer virtù si sventurate . 

Quanto è larga la rete in mar gittai, 

E colle molle sue ve 1’ adattai t 

72 

Quell’ ordegno di ferro è fatto in modo , 
Che quando il tocca qualche peso grave , 

Si ristringe, e si serra in ogni nodo , 

E trarrebbe alle sponde anche una nave . 
Dove fisso lo ferma più d’ un chiodo 
Ad una grossa ed assai lunga trave $ 

Ivi una molla prontamente scocca , 

Quando la rete qualche peso tocca . 

73 

Da che venni a star qui , tre volte l’ anno 
In tutti i segni ha già compiuto il corso $ 
Molte donzelle nell’ estremo danno , 

Hanno avuto da me vita e soccorso . 

Qnesta che è qui presente e coll’ affanno 
Esterno mostra del cordoglio il morso , 

Una è di quelle che da mostri fieri 
Del mare ho tolta, e non è prima d’ jeri. 
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Da cui potrete farvi raccontare 
La storia delle sue tante sventure ,* 

10 1’ ho già udita, e ben son da notare 
I suoi casi d’ amor , le sue sciagure . 

Non par che altro mi resti da narrare , 

Che da voi stessi intenderete pure 
Come , e per qual maniera siate stati 
Mirabilmente dall’ onde salvati . 

7 5 

Ciò detto avendo, tacquej e poi eh’ un poco 
Di tempo concesso ebbero al bisbiglio $ 

E eh’ ai ringraziamenti ebbero loco 
Del conte Orlando , e di Rinaldo il figlio , 

11 gentil vecchio si levò dal fuoco , 

Andò in dispensa, e dette ivi di piglio 
A quelle che v’ avea poche vivande , 

Indi allestì una tavola più grande . 
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Che dove star solea con una , o solo 
A mensa , in cui scarsa vivanda appone , 

Quella volta v’ avea non poco stuolo , 

Che ripescò la rete assai persone . 

Si muove innanzi d’ Orlando il figliuolo, 

E le donne a seder prima dispone , 

Poi con Nalduccio anch’ egli èssi assentato r 
Spinalba ha 1’ un , 1’ altro ha Clarina a lato. 



77 

Nel primo assalto alla povera mensa 
( Cheto labbro ba la fame, e serio aspetto) 
Nessuno è più che a far discorsi pensa ; 

Di tante bocche in moto una che un detto 
Mandi non avvi , e gran piacer dispensa 
Un cibo anche il più semplice e negletto: 
Piace col pane 1’ arrostito pesce, 

Piace il via , cui la dolce acqua si mesce . 

7 8 

Poiché 1’ affetto naturai fu spento , 

E fu scacciato il tetrico digiuno, 
Cominciossi a tener ragionamento 
Sopra varie materie da ciascuno } 

Ed è contro il tiranno 1’ argomento 
Più grato alle donzelle e più opportuno. 

La donna qui trovata ne discorre 
In modo che ognun 1’ esecra e l’ aborre . 



Spinalba con Clarina di un tenace 
Nodo si strinser d 5 amistà con ella ; 

La confortan coi detti a darsi pace : 
Anch’ esse hanno solferto una procella . 
Le domandano poi , se pur le piace , 
Che voglia colla sua stessa favella 
Raccontar li suoi casi sventurati : 

Ancor la pregan gli altri convitati . 
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Essa si tinse di rossore in volto , 

Poscia il sembiante amabile compose , 

E nuovo spirto entro il bel seno accolto 
Il roseo labro a incominciar dispose. 

Ma di qui gih mi senio altrove tolto 
A narrar d’ altri fatti , e d’ altre cose . 

Il conte Orlando , con Rinaldo ardito 
Vado a trovar sull 5 Affricaao lito . 

8 , 

Dissi, che visto avean donna, o donzella 
Che fosse, avvinta tra la ciurma trista , 
All’ arbor d 5 una nave , e non sì quella 
Tosto Rinaldo ebbe d’ appresso vista , 

Che fassi avanti, e il capitano appella , 

E disdegnoso se li mostra in vista , 
Dicendo : sciogli, traditor, colei , 
Scioglila senza indugio , o morto sei . 

8*2 

Non risponde , e si mette a rider forte 
Lo sciagurato , che non sa chi sia 
Quel che sì franco gli minaccia morte, 
E leva il piè per seguitar sua via : 

Era magro e piccin con gambe storte . 
Monta in furia Rinaldo , e non vorria 
Toccar la spada , nè d’ un sì villano 
Sangue bruttar la valorosa mano . 
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Ma com’ avea gli spiriti infiammati 
Di quel furor che non può stare a freno , 
Diegli un calcio di quei si smisurati , 

Che f alzò dieci braccia dal terreno. 

Il misero piccia coi piè levati , 

E il capo in giù sfondò l 5 ondoso seno . 
Quanti eran fuor si misero a fuggire , 
Quando vider colui tanto salire. 

„ 84 

E corser quei di dentro il più recesso 
Della nave a cercar, che li ripare . 
ài fe Rinaldo alla donzella appresso , 

E prestamente la potè slegare. 

Ella con ciglio urnil , con dir sommesso 
Il cavalier prendeva a ringraziare , 

Ma Rinaldo : per me ciò non si chiede : 
E’ nell’ opra la grazia , e la mercede . 

85 

L’ ordine nostro all’ innocenza face 
Di se riparo , e alla bellezza omaggio , 
Donna gentile, ritornate in pace, 
Asciugate il dolente umido raggio , 
Poiché meritamente quell’ audace 
Stato è punito , che vi fece oltraggio , 

E così sia di tutti i rei villani , 

Che sulle doane ardiscon por le mani . 

ò* 
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Orlando, in questo mentre die il cugino 
Per quella donna trattenuto s’ era , 

Di fronte s’ incontrò col saracino 
Ferraù trà quei monti alla costiera . 

Costui portava in fronte 1’ elmo fino 
Del conte , perchè il suo ’n una riviera 
Di Francia un giorno si lasciò cadere , 

Ne potuto 1’ avea più riavere . 

■ ^7 

Però per molti giorni più non volse 
Portar 1’ elmo , se non togliea ad Orlando 
Quello eh’ Orlando al fiero Almonle tolse, 

E insiem coll’ elmo tutte le armi e il brando. 
Onde da poi che Angelica Y avvolse, 

Mentre ambedue si stavano pugnando , 

Tra gli arboscelli, dopo le contese, 

Trovato avendol Ferrautte il prese. 

88 

Orlando che quell 5 elmo avea sì caro , 
Che a periglio averla posto la vita 
Per riaverlo, perdi’ oltr 5 esser raro. 

Sentiva dentro al core aspra ferita , 

Che un infedele saracino avaro 
Arme si cara avessegli rapita , 

Con perieoi eh’ alcuno poi credesse 
Che tolto via per forza glieP avesse . 
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Ora che il rapi^or gli offre la sorte 
E che il ravvisa , la man stende e dice . 
Fermati , o tu che sì ti vanti forte , 

Quell’ elmo a cavalier non ben s ’ addice , 
Che da malvagio usurpator lo porte, 

E che ne vada ignudo assai disdice 
Il suo signor : rendilo a questa fronte ; 

"V e’ chi te lo contende , io sono il conte . 

9 ° 

Il superbo Spagnol , .che ciò dir sente, 

E che lo strai con cui ferisce il vero 
Lo punge a suo dispetto internamente , 
Quanto meno ha ragion si fa più altero; 

E dice : altronde il sai s’ io son valsente. 
Or mostrerò se degno cavaliero, 

0 se malvagio usurpatore io sia r 
E la spada dirh la ragion mia . 

91 

L’ oltracotante , che dal ver fu morso , 
Qoal chi ha torto e non vuol , venne sì folle, 
Che in luogo disugual tra dorso e dorso 
Di monti, ai piè d’ un ruinoso colle 
Ir volea come in selva il verro e 1’ orso 
Vans^ a incontrar ; ma il Paladin non volle * 
E il rassennò con dir : coll’ arme in mano 

1 cavalier sfìdansi in largo al piano . 
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Yedon di Ih dal colle un* apertura , 

Che nel suo fondo era arenosa e piana , 
Ricoperta di bosco era ogni altura, 

Alle falde avvolgeasi una fiumana , 

Che col roder la selce viva e dura 
Per molto tratto 1’ avea resa vana : 

Scorron sotto le rocce ruinose 

L’ onde mezxo scoperte , e mezzo ascose . 

, 9 3 ' 

Di pomice nativo in alto vanno 
Scogli che in cima appena occhio li vede ; 
Edere erranti abbarbicate stanno, 
Stringendo i sassi col tenace piede , 

E gran maj con lor bacche pender fanno 
D’ alto cadenti, e tutto a specchio siede 
Della bruna onda fin dal letto pura , 

Che riflette al di dentro ogni figura . 

94 

Or colà giùnti , Ferrau levossi 
L’elmo di testa , e a un arboscel 1* appese , 
Che d’ esser con vantaggio vergognossi , 
leggendo P altro senza tale arnese $ 

E com* erano a piè , così assettossi 
L* uno e 1’ altro all* assalto e alle difese , 

Ed uri duello tale incominciavo , 

Che fea fischiare e sfavillar 1* acciaro . 
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Si dan percosse con maestra mano , 

E se le sanno riparar sì bene , 

Che s’ afiatican per ferirsi invano , 
Perchè vuoto ogni colpo a cader viene . 
Sì romperla l’ incudin di Vulcano , 
Che de 5 Ciclopi il martellar sostiene . 
E non si rompon quei perfetti scudi , 
Con cui si fan difesa ai capi ignudi . 



Benché soverchio è loro usar tal’ arte , ‘ 
Per se difender da ferite e morte , 

Perchè dei loro corpi in ogni parte 
Qual diamante la pelle han dura e forte , 
E potrebbero andare incontro a Marte 
Spogliati d’ arme di qualunque sorte . 

Ch’ ambo fatati eran , qual Cigno e Achille 
Già furon, quando Troja andò in faville. 






Mentre cresceva la battaglia fiera , 
Menando più che a colpo dì martello 
I due guerrieri i brandi , Y elmo eh’ era 
Appeso sopra 1’ onde all 5 arbuscello , 
Troncò il ramo, e cascò nella riviera, 

E 1’ accolse nel seno il fiumicello , 

Gh’ oltre esser tra gli scogli assai profondo, 
D 5 un 5 arena sottil pieno avea il fondo . 
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Questa in sù spinta per la limpid’ onda 
Dall’ elmo che toccò 1* ultimo letto , 

Si spande , e fà d’ una caligin bionda 
Cieco 1’ umor già trasparente e netto . 

I due guerrier che son sopra la sponda , 

E s’ arrabbino di sdegno e di dispetto , 
Tosto V elmo nel fiume veggion ire , 

Dalla pugna ristanno , e frenau 1’ ire . 

99 

E come il mar , che finché dura il vento 
T orbido è sempre , gonfio e procelloso , 
Ma poiché cessa l’aura , in un momento 
Si pongon 1’ onde in placido riposo . 

Così lo sdegno ed il furor fu spento , 

E represso lo spirito animoso 
De due campioni tanto arditi e forti , 

Appena che si fùr dell’ elmo accorti . 

100 

Ferraù dice : il travagliar che vale , 

Se il conteso elmo pria non ripeschiamo ? 
Consente Orlando , e 1’ un e 1’ altro sale 
In un albero a corre un lungo ramo , 

E lo rimonda, e quindi nel canale. 

Come chi curvo sta con canna ed amo 
Pescando a ripa, tentan prima il fondo. 

Che molto , u’ 1’ elmo cadde, era profondo. 
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Quanto ponno coi terghi all’ acque sopra 
Curvansi , e i piè piantati han sulla riva , 
Tastan di quà di là , mettono ogni opra 
Col ramo che più o meno in fondo arriva. 
Per lk calarsi ove alcuu sodo scopra , 

O di simile all’ elmo vi sentiva ; 

Scendon coi piè nell’ acqua , e colla mano 
Cercano ancor , ma il recercare è vano . 

102 

Ferrautte si rizza, e stanche stende 
Le braccia , e drizza l’ incurvate schiene. 
Depone il ramo in terra, e fiato prende , 

E qualche poco fermo si trattiene $ . . 

Poi rinfrescato all’ opera si rende , 

E pur ritenta le profonde arene , 

Ma si sente venire a poco a poco 

Nel cor la stizza che vi accende il fuoco . 

io3 

Il medesimo Orlando ( benché fosse 
Il più compito cavalier cristiano , 

Che ad un perfetto vivere gittosse , 

Poiché dalla pazzìa fu fatto sano ) 

Pur alquanto s’ arrabbia , e sputa e tosse , 
Mormorando talor tacilo e piano • 

Che non v 5 è cosa che sì a sdegno muova , 
Quanto il cercar di ciò che non si trova . 
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In questo mentre, ecco che un gran fracasso 
S’ ode repente nel bosco vicino . 

Alza subito il conte il capo basso , 

E vede il buon Rinaldo suo cugino , 

Che un gigante segoìa con presto passo , 

Alto più d’ un abete, e più di un pino, 

Che* non sò come gl’ aveva tolto quella , 

Che essa salvata avea , gentil donzella . 

105 

Arresta arresta , Orlando grida , e tosto 
La ricerca sospende , e dietro corre . 

Ma dal gigante son tanto discosto , 

Che lungo tratto di camtnin vi corre . 

Vanne esso dritto , e par svelta dal posto , 

Se piedi e moto avesse , una gran torre . 

Essi dietro gli fanno mille passi : 

Il gigante cavalca arbori e sassi . 

106 

Venti dei passi suoi ne voglion cento 
Di quei dei Paladin che gli van dietro ; 

3Non sou le -gambe sue cresciute a stento : 

La testa par la pina di san Pietro . 

Si chiamava di nome lo spavento 
Quel brutto mostro abominando e tetro , 

Che abita in quelle sponde una caverna , 

Che più d’ un miglio in un monte s’ interna. 
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Non più di loro , e torno a Ferrautte, 

Che di sulla riviera non levosse $ 

Stanco alla fine si gettò alle brutte, 

Fi tirava nell’ acqua aspre percosse j 
Pieno di stizza malediva tutte 
Quelle spelonche, quelle grotte e fosse, (do 
E l’ora, e il giorno,eiltempo,eiì luogo,eil quan- 
Si venne ad incontrar col conte Orlando, 

108 

Però che avrebbe pria perduto il collo , 

Che un elmo tanto caro e sì pregiato . 

Ma come finalmente ritrovollo , 

Con qual nuova ventura, e per qual fato, 
Un’altra volta pur racconterollo , 

Che questo primo canto è terminato . 

Donne gentili , se vi da diletto , 

Quello che segue ad ascoltar v’ aspetto . 



ìi 

Fine del canto primo . 
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DELL’ 



©IMITO 



CANTO SECONDO 



N 1 . 

on si sgomenta mai Tuona di valore. 
Quando le cose gli succedon male; 

Ma come palma , che con più vigore » 
Quanto piegala è più , dritta risale , 

Sulla sorte che il preme inalza il core, 
E al bene e al mal colla virtù prevale , 
Nè quel troppo desia , nè questo aspetta, 
O col temerlo, anzi che sia, T affretta. 
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E quando la sciagura si consuma , 

Di ciò eh’ è stato più non si funesta $ 

Non si volge a mirar dov’ è la spuma , 
Uscito che sia fuor della tempesta , 

Nè del fulmin riguarda ove ancor fuma , 
Ed animoso in ciò si manifesta : 

Se poi gli avvien di ripararlo , prima 
Che il mal succeda , in ciò saggio si stima • 

3 

Ma quando vuol venir chi l’ incatena? 
Dov’ è sì forte incontro a’ mali un freno? 
Dunque infelice chi si stesse in pena 
D’ ogni nube che turbi il dì sereno . 

S’ esser dovesse di timor sì piena 
La vita , sarìa morte acerba meno ; 

E nel rivestir noi dell* u man velo 
Un dono ingrato ci farebbe il cielo. 

4 

Forti furori Nalduccio , ed Orlandino, 
Che usciti appena dal vorace mare , 

Misero in oblìanza il reo destino , 

E seppelliron le memorie amare 
In quelle tazze di riposto vino, 

Che mescola coll’ onde dolci e chiare 
Il buon ospite , e in quelle che dispensa 
Sane vivande alla frugai sua mensa . 




/ 
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Dissi die la donzella , che trovarO 
ÀI focolar nella marina cava , 

Siccome i commensali la pregaro , 

I suoi casi a narrar s’ apparecchiava . 

Volse? le facce intente , e s’ acchetaro. 

In un’ atto di udir ciascun si stava . 

Ella girò , poi tenne gli occhi onesti, 

E prese a dire , e i detti suoi fùr questi • 

6 

Io mi chiamo Nigilda. al rè Larbino 
Di Lusitania , di fralel nipote . 

Orfana pargoletta ebbi il domino 
Paterno in sorte , e la materna dote , 

Sul patrio fiume ampio di suol confino, 
li’ onda dorata il mio castel percote: 

Colà giunto per nave un giovinetto 
Ospite ricettai nel natio tetto . 

7 . 

Corisando era questi di Castiglia , 

Che Balu gante il rè tenea per figlio . 

Nulla è , che a tal beltà si rassomiglia : 
Eran le guance sue di rosa e giglio . 
Vaghezza giovami presto ci piglia , 

Che d’ età te , e di core a lui somiglio • 
Soherziam colle barchette a chi più lunge 
Coi remiganti iu miuor tempo aggiunge. 
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Colle réti peschiàm , coll* esca e P amo 
Or dalle barche , or di sul margo essisi , 

K volendo altri prender , noi leghiamo 
Di nodi da non esser mai recisi . 

La fè di sposi coll’ età ci diamo : 

Sol la morte potrà farci divisi . 

Chi può dir , finché amor si stà soletto , 
Quante gioie ne dà , quanto diletto ! 

9 

Ma diventa eludei , quando compagna 
Gli vien fortuna , e a’ casi rei P inizia . 

Un dì P amico mio per la campagna 
Trovò ferito un tal , che di Galizia 
Venne a Lisbona, e non eri altro in Spagna, 
Con cui Larbin stringesse più amicizia 5 
Detto era il conte Asprando . Io lo ritenni 
In casa , e d’ ogni cura lo sovvenni • 

10 

Corisàndo P avea di mezzo al suolò 
Semivivo raccolto . I nostri danni 
Miseri fomentammo e il nostro duolo 1 
Il benefizio parturicci affanni . 

Poiché fù sano , incominciò con dolo 
Celata mente a fabbricare inganni . 

L’ amor , eh* io porto a Corisando invidia , 
Alle mie terre , alla mia dote insidia . 
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Ma colla fe clic le nostre alme stringe 
Arme adoprar l’ingannator non osa. 

Mostra goderne, gratitudin finge , 

E lealtà con mente insidiosa . 

Oscure 1 J arti, sono a cui s’ accinge . 

Stupite udendo ! In notte tenebrosa 
Fui da f gente rapita , e in una grotta 
In lontane montagne fui condotta. 

12 

Gente rapinimi barbara scberana , 
Esecutrice di rea trama ordita. 

Oh ! quanto piansi , oh ! di querela vana , 
Quanto empii la spelonca atra romita ! 
Rinchiusa in parte incognita lontana, 

Pensate agli stupor di me sparita ! 

All’ indagare , al ricercarmi ! a quanti 
Sparsi avrà Corisando e passi e pianti ! 

i3 

Mentre la mia latebra occulta resta , 

Larbin , che il tristo Asprando ha consiglierò. 
Per bando 'universal fa manifesta 
Sua volontà con. assoluto impero . 
Chiunque.sia che di me faccia inchiesta , 
Purché in armi ordinato Cavaliero, 

Se pii ritrovi e salva mi riporte , 

Con dote ed ogni aver m’ abbia in consorte. 
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Non molto va , che una battaglia finta 
Si viene a far colla masnada ria . 

Ed ecco innanzi Asprando a me , che vinta 
' T’ ho pur, dice , o Nigilda, e tu sei mia . 

A Lisbona con lui quindi son spinta. 

Il rè vuol che la fe serbata sia $ 

Lui mio sposo decreta, e consegnata 
Gli. son con molto stuol di guardia armata . 

• *5 

Ritornati al paese , a Corisando 
Osò P audace d’ intimar lo sfratto 
Di mia magion, eh’ ei soddisfece al bando, 
E che son io mercè del mio riscatto . • 

Aon lasciollo ei finir , che furiando 
Corse a tor 1’ arrfìi , e se ne cinse ratto , 

E ehiamalol bugiardo, empio, sleale, 

A battaglia sfidollo aspra e mortale . 

16 

Il vile, a cui non la malizia falla , 

Ma la virt£ , mosse le guardie a nome 
Del rè Larbino, di cui son vassalla , 

Ad arrestarlo , e far sue forze dome , 

Non ei s 9 arrende $ e chi, dicea , vorralla , 
Venga a formi la spada $ e fiero , come 
Lion , si volse contro un tanto stuolo , 

E P avria vinto , e dissipato ci solo > • 
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Se non che colla menté inferocita 
Contro il rivai , fu circondato e preso , 

In quel che volto in lui , d’ una ferita 
Sì lo colpì , che il mise a terra steso . 
Perchè non gli troncò 1 ’ indegna vita * 

Nè alla fossa laseiollo , ignobil peso ? 

Ala per recare altrui misera sorte, 

Gli empi trovano scampo alla lor morte . 

18 

Salvo fù tratto ad un suo luogo , dove 
A ordir si diede scellerata trama ; 

Tanto seppe inventar calunnie nuove < 
Quant’ è maligno et ha di nuocer brama. 
Sollecito a Larbino un messo muove , 

E me per lettra d’ impudica infama , 

Dice eh’ io lui dalle mie nozze escludo , 
Per darmi in preda d’ un indegno drudo. 

19 

Che il mio sfrontato amor fatto palese 
A'Iettèa disnor nella progenie tutta 5 
Che di me correa voce nel paese , 

Come si parla d’ impudica putta . 

Che il bando e le sue leggi ho vilipese , 
E i premi di lei salva ricondutta $ 

Che un mentilo figliuol di rè straniero 
Tendeva insidie al suo sovrano impero., 
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E perchè , rèo di sua lesa corona, 
Facendo che da suoi fosse arrestato, 

Avea messo a periglio sua persona , 

E ferito nel fatto era restato . 

Tali accuse ci fùr date in Lisbona, 

Dov’ io con Corisando incatenato 
Fui tratta j e posta in divisa prigione. 
Ecco un che a me questa ria legge impone . 

21 

II tuo Signor rè Lusitano vuole , 

Che tu di due destini uno n’elegga, 

E poiché nato sia due volte il sole, 

"V uol che la fatta elezìon si vegga : 

O devi proferir con lue parole , 

E da te scritta dei far che si legga 
Ea sentenza di morte a Corisando, 

O tu stessa dei gir di vita in bando. 

22 

Ed io , rispondi al rè che son contenta 
Di ciò , eh’ ei non è già che mi propone , 
Ma quel, che frodi e tradimenti inventa , 
Suo vile Asprando consiglier' fellone ; 

Digli , che non la morte mi sgomenta , 

Ma il voler , che me sposa a lui dispone . • 
Dissi, ei partitine , ed io ferma restai 
Nel subito pensier , che in me fissai . 
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Si risoluta , aspetto il di che Venne 
D’ esser condotta al pubblico atto e fiero. 
Un tripode con carta e inchiostro e penne 
Stava in un palco ricoperto a nero 
In mezzo alla gran piazza, ove convenne 
Popolo cittadino , e forestiero. 

Piena era tutta . Io stava sopra , e a lato 
In basso Corisando era guardalo . 

4 

Mi fu di nuovo la crudel proposta 
Fatta da un banditore. Io con ardire 
Innanzi al popol feci la risposta , 

E con alta favella presi a dire: 

O gente tutta , che sei qui disposta 
Ad ascoltar Nigilda proferire 
L’empia sentenza , l’udirai, ina prima 
Chiede l’ onor , che questi sensi esprima . 

Io sono amante, il giuro, e mi protesto 
Jn faccia al cielo, in faccia al mondo tutto , 
Ma 1’ amor mio fìi amor puro ed onesto , 
Nè mai commessi atto nefando e brutto . 

Le nozze odio d’ Àsprando , e lui detesto i 
Tutto questo che segue è un suo costrutto $ 
Ma s’ empia trama aver dee elfelto , io vivo 
Vuo’ Corisando , la mia morte scrivo . 
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Scrissi, ciò detto, e mostrai il foglio scritto, 
Alla cui vista un mormorio levosse , 

E crebbe più, quando tra noi conflitto 
Di chi de 5 due dovea morir, si mosse * 
Corisando dal loco crasi ritto 
Quanto polca sui piè , che visto fosse, 

E gridò torte : io disapprovo il foglio , 
Abbia vita Nigilda , io morir voglio. 

27 

Ma non vivrebbe , se disciolto io fossi , 

3L’ iniquo autor dell’ empia frode, e inulto 
IVon io morrei . Fùr gli animi commossi 
A quel parlar, la piazza andò in tumulto. 
Eravi il vile Asprando , e ritirossi 
Per timor della plebe , e stette occulto ; 
Ed operò , che il rè 1’ ordin mandasse , 
Che dal pubblico aspetto noi ritrasse . 

’ 28 

Fummo in prigion di nuovo rinserrati . 
Ma ..nella notte con tumulto viene 
Un gran numero d J uomin sollevati, 

Che rupper le prigioni , e le catene . 

Ci condusser per forza liberati 
Là dove il Tago apre col mar le arene . 

Ivi è pronta una nave , ebe ci accoglie , 
Mette alla 'vela , e dalla riva scioglie . 
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La prima volta die lontan men giva ' 
Dalle sponde che un dì mi fur sì care , 

Ma noli 5 amante , che meco veniva 
Fuor dei perigli in libertà del mare , 

Non sò se dolorosa , o se giuliva, 

In me cercando, mi sapea trovare : 

Mille dubbi da un lato meco porto , 

Ho dall’ altro 1’ amico , e il suo conforto . 

30 

Tragitterem nell’ Affricana costa, 

Mi dice , ed a star lieta mi consiglia . 

Di là volgendo , allor che t’ abbia posta 
In sicurezza nella mia Casti glia, 

Spero , Larbin , che cangerà proposta , 
Quando saprà , che mia consorte, e figlia 
Fatta sarai di rè non del suo trouo 
L’ onore e i dritti a vendicar non buono.. 

31 

Fauste le promettevan le ragiohi , 

E i fati ordian sventure infauste e nere . 

C’ imbattemmo di mare nei ladroni * 

Ai nostri di combatter fu mestiere $ 

Nulla il valor giovò: fummo prigioni 
Condotti nelle Libiche costiere , 

Ove un nido tenea di gente fella 
Un scellerato , che Brumen si appella » 



49 



3 » 

Ora incominciah gl’ infelici casi , 

Or le sventure contro nate raguna f 
Or tutti i mali con ricolmi vasi 
Mi versa addosso la crudel fortuna . 

Di Corisando mio priva rimasi , 
Conoscetene ogni altra da quest’ una 
Delle disgrazie , che di dir tralascio 
A parte a parte , e assai ne stringo in fascio* 

33 

Di padrone in padron , di loco in loco , 

Di ladron , di' mercanti alla balia 
I’ ui d’ avarizia , e di cupidin gioco * 

3 ra 5 coniugi cagìon di gelosia , 

Di risse e di veleni , astretta il fuoco 
A scansar di rei proci Oh ! quanto ria 
Iufelice beltà , s’ è ver eh’ io n’ abbia 

tu , non dico amor , ma insania e rabbi». 

H 

Voi cagìon foste del lultar mio molto 
Con tutti i casi ; voi di fughe , e pugne 
Perchè non siati , o Corisando, colto 
Quel fior che io serbo da illegittime ugne 
Alla tue nozze , o fia con me sepolto . 

Lungo fora il dir tutto . Alfin pur giugno 
Che me rifiuto di un naufragio accoglie 
ila vecchio pescator con vecchia moglie * 



Digitized by Google 




4ì 



35 

Fortuna stanca par che si riposi, 

Per più valer , quando a far mal ripiglia. 
Stavami in sicurtà con quegli annosi. 
Eravamo tre soli una famiglia $ 

AfFannuti per me , di me pietosi 
Mi riguardavan come una lor figlia * 

Felice povertà 1 dicea il cor mio. 

Se, Comando , qui con te foss* io ! 

36 

Riverdìa nella calma la speranza 
Di rivederlo , e in ciò sì mi consolo , 

Che simular potea lieta sembianza , 

•E nel fondo del cor premere il duolo» 

Mi sovvenìa la peschereccia usanza 
Dei dì felici , e sapea il muto stuolo 
Insidiar nei placidi segreti 
Con canne ad ami, e con cestelle e reti . 

3 7 . 

Sovente mi cadea dagli occhi il pianto 
Per la memoria del tempo beato , 

E dicea sospirando : o caro e tanto 
Dolce amo un tempo, or come sei cambiato! 
Dov 5 è colui che mi sedeva accanto 
Sul margo ? e sì col capo reclinalo 
Nel seno , e la di man caduta canna , 

Stava com’ una , cui gran-dòglia alTanna. 
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Presso la casa umil sporgeva un sasso 
Sul mare, onde le navi fean tragitto . 
Comando e Nigilda avea nel masso 
Io cento luoghi, ed in cento altri scritto 
Dc ; casi miei . Dicea tra me , se al passo 
Ili mai venisse , leggerà lo scritto ; 

Forse avverrà, che qui me stessa ei vegga, 

O che di me gli narri altri che legga . 

% 

Si desiando, non passava legno. 

Che non dicessi nel mio core , ei viene , 

E mostravami in alto , e facea segno 
Di ciò eh’ io sò , che piu a memoria ei tiene. 
Così, cadendo, riiacea sostegno 
Alla caduta di novella speme . 

Quando fortuna rea tutta in un caso 
F' ultima feccia rovescio del vaso . 

4o 

Un di , mentre scrivea , sono assalita 
Da molti , che in aguato eran nel lido ; 

Dar non ponilo a me presa i vecchi aita 
Che dei gemiti lor misti al mio grido . 

Fui tratta in una nave , che partita 
Fea verso questo di nequizia nido j 
E stata essendo a qua sbarcar condotta , 

Nel munito castel venni introdotta . 
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Son data in preda di quest’ uoro perverso, 
Con cui donna non Ita die morte o sfregio $ 
Non udii per gran casi in ogni verso 
Tal d’ ogni legge violenza e spregio . 

S’io -son sposa , mi chiede , ed io diverso 
Nulla fingo dal ver : sposa d’ egregio , 

Ed amato , rispondo , oh ! fossi unita 
Quanto ì 5 amo con lui 1 1* empio s’ irrita 5 

42 

E mi conduce o\e era in una stanza 
tTn ferreo aitar ; fa inginocchiarmi , e chiede» 
Cli’ io giuri odio allo speso , e l 5 alleanza 
Fatta detesti e le sponsali tede. 

Ed io fò giuramento di costanza , 

E a Coricando mio d’ amor di fede. 
S’abbandona ai furor, poi li sospende: 

Per sventura maggior di me s’ accende. 

. 43 

Mansuetuo si fa , sia vero o finga , 

Cortesia con quel -volto mal si addice . 

"Con melate parole mi lusinga , 

Che sola lo potrei render felice , 

Vuol che con amistà la man gli stringa , 

E non con odio la rifiuti , e dice , 

Chè io potrei sola indurlo a moglie torre, 

E fare in me ciò che in ogni altra aborre. 
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Ed io , die un’ uom che fu lupo nefando 
Koì prenderti, dieta, se diventato 
Fosse un ngnel , noi prenderci pur quando 
^on avessi il mio core altrui donato . 

Pur al mar non mi danna , e fa comando* 

* '.he sia la vita , e 1’ onor mio guardato . 

T re dì m’ opposi ; stanco alfin minaccia. 

Che farammi legare e piedi , e braccia . 

. 4 $ 

Mi f h porre in prigion , sola una notte 
Dammi a pensar . Chiuse che fùr le porte * 
Erano le mie lacrime dirotte . 

Come uscirò di tale intrigo ? O morte 
Darmiii non potrò ? Le vene rotte 
Far mi volea , tenendo il fiato forte . 
Quand’ecco al suon di cardini e di ferri 
Altra femmina entrar tra faci e sgherri. 

46 

Giovinetta era avvolta in nnnzial manto * 
Area di rose una ghirlanda in lesta } 

Era n spessi singulti il sol suo pianto * 

Quanto era, meseliinclla ! oh f quanto mestai 
Abbandonata mi cadeva accanto , 

St a stenderle la man non era io presta. 
Confonder» coi singulti e col martore 
La madie e il padre, e un nome d’Alidoro? 

5 * 
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Qualche sollievo nelle stesse pene 
Par che mi rechi una compagna nuova , 
Benché assai me n’ incresca . Or mi sovviene 
Di morire in sua vece, e il chiedo a prova. 
Altri , che per lei muora non sostiene; 

Il cambio che a me nuoce a lei non giova. 

A me nuoce la vita , e se ben neghi . 
Chiedendo insisto, e preghi aggiungo a preghi. 

48 

Ma giunge l’ora , e dell’ orribil torre 
S’ ode l’ uscio sferrar ; cade svenuta ; 

Ed io son presta il suo bel manto a torre, 

E la ghirlanda purpurea fronzuta , 

E dal suo dosso e capo al mio ì’ imporre . 

Vien la torba ver’ me per lei tenuta; 

Lei rilascia, me prende e fuor mi porta : 
Biserrata è del carcere la porta . 

• • ^ 

Tratta di peso a sommo la magione 
Per lunghe scale , là ’ve sporge aperto 
In fuor dalla muraglia un gran verone , 

Son rovesciata in mar di eotant’ erto . 

Da me giù per la vuota regione , 

Corisando , il tuo nome era proferto . 

Dò il tuffo, entro nell’acqua , in se mi serra 
La tesa rete , e mi riporta a terra . 
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Così &’ esser salvata dalla morte 
Grazie ne deggio a quest’ uomo benigno ; 
Ala non mi fido dell’iniqua sorte, 

^Vidi altre volte della falsa il ghigno , 

qui spero che cessi, e non ni’ apporle 
Altre sventure il mio fato maligno . 

Al isera mò ! di Corisando priva , 

Che non sò dove sia , non sò se viva . 

51 



Qui diè la mesta in un dirotto pianto , 
E pose One al ragionare insieme , 

FJò di pianger potea restar, finiamo 
Che non tornava a lei raggio di speme . 
Orlandin , che tra prodi aveva il vanto , 
E ben facea veder ch J era del seme 
Di Chiaramente al generoso ardire , 

La consolò benigno e prese a dire . 

52 



Tergi i begli occhi lagrimosi emesii, 
Ccr.til Donzella , un vano duol gli offende , 
Però che al fine in libertà giungesti, 
hai prove del ciel che ti difende.; . . 

£ molto par che da sperar ti resti 
J)opo le scorse tue tante vicende , 

Ora che sei tra gente amica e fida , 
cui pietà degli altrui mali annida . 
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Quanto al fellon die misurare lia falla 
A tante oneste la tremenda altura , 

Ti mostrerèm domali come si tratta 
Chi non conosce onor , chi fè non cura $ 

E che le care femmine maltratta , 

Cui diè per arme la bella natura . 

Vedrà ilo ; e del tuo spose» ancor ti parlo/ 

Or che libera sci potrai cercarlo . 

54 

Teoo verretn , con te ne cercheremo 
Per ogni regìon , per ogni un 5 
Te coll’ armi seguaci assisteremo , 

Ove 1* armi adoprar bisogno sia . 

Non creder che ci sia giunto al passo estremo* 

Che se salvasti te da morte ria 

Per tanti casi , e sei del debil sesso, 

Ei del forte , potè salvar se stesso . 

55 

Naldin conferma il detto, e fa il simile 
J 1 vecchio, che a fidar le dii consiglio. 

Sì che la bella giovine gentile 
Rasserenava il mesto umido ciglio ; 

Come alle piogge del novello aprile 
Gravalo e chino dall’umore iì giglio* 

O le rose o le candide viole , 
fiifansi liete al ritornar del sole. 
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A SpinaYha e Clarina avea sovente 
R volto scolorar fatto il discorso, 

Cui riducea della lor sorte in mente , 

Con punture di tacito rimorso . 

Erano esse fuggite chetamente 
Dalla lor patria , e date eransi in corso 
Alle venture : V animo esaltato 
Eielle giostre agli amori avean piegato . 

h 

Poiché nelle gran feste in gioja avviene , 
Che il core vago , cd ai diletti inteso 
Facil preda d* amor spesso, diviene ; 

Cerca il piacere e da chi cerca è preso ^ 
Ma tarda poi la penitenza viene $ 

TJna il fratei , 1’ altra ha l’ amante offeso, 
Benché non riamato . Ad ogni danno 
Scmsi esposte, e un naufragio sofferto hanno. 
— 58 



Ma rimirando nella faccia bella 
Del simgarzon ciascuna , e quando ascolta 
Dei conforti animosi la favella , 

Rifarian .ciò che han fatto un’ altra volta . 
Sì molle è il core mnnn ! stringonsi ad ella 
Ch* è «consolata e dai timori sciolta j 
Fanno causa comune , e dansi aita 
Pur colla . somiglianza della >ita . , 
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Ma già le stelle avean passato il segno. 
Che di quell’ emisfero è più sublime , 

E scendean per .passare in altro regno 
A condur della notte l 5 orme prime , 
Lusingando a posar l’umano ingegno. 
Dormon gli augei per le fronzute cime , 
Dormon le fere per l’incolte sponde , 
Dormono i pesci per le tacite onde . 

60 

Appoco appoco rallentava il sonno 
Le membra, e diradava le parole. 

Che mezzo tronche intendersi non ponno. 
Come tra gli assonnati accader suole. 

11 saggio vecchio che de’ cori è donno , 
Dicea : tra poco leverassi il sole , 

Riposo la stanchezza non vi chiede ? 

Poich’ ei sì disse , ognun levossi in piede • 

Ri 

Non in camere furono alloggiati. 

Che fossin fatte com’ è nostra usanza ; 

Non di cortine i letti eran parati , 

Non di pitture adorna era la stanza. 

Ma stesi si giacean sui verdi prati , 

Ove di molli erbelte er’ abbondanza , 

E di ruscelli , e di piante odorose , 

Che vi nascean di violette e rose. 
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Kè I’ onda , 1* erba fresca , il eie! sereno 
Eesm nocumento a chi dormia sul prato» 
Che non tutto scoperto quel terreno» 

Ma contro i. forti venti era serrato , 

E riirscla salubre a un tempo e ameno ; 

Sì P avea la natura conformato . 

Mirava al mezzo giorno quella falda r 
Eia nuova stagion venia già calda . 

63 " 

Dunque stesi al rumor dell’ onde chiare 
Dormir tranquilli fino a pieno giorno , 

Che già sorgea coll’ alto luminare 
A sommo il condottier del carro adorno* 
Orlandino si leva e vuole andare 
Armato nel tirannico soggiorno 5 
<>011 esso Riualduccio a gir si affretta ? 

Lor parla il vecchio , e fà calmar la fretta . 

64 

Ciò eh’ iersera accennai mostrarfà d’ uopo. 
Diceva , vò che dietro a me veniate , 

K s’ avviò y gli andaropo essi dopo 
Per entro le caverne dirupate . 

Vedete quel spiraglio che di topo 
Par picciol foro ? Or li , dicea , sappiate * 
Che per sopra salir la via si trova , 

Porcile un sasso che chiude si rimuova» 
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Di soltevanea scala era Y ingresso 
Superbir di una gran pietra chiuso ; 

Non s’ avverte di sopra ov’è sconnesso; 

Fè quel passo obliar lungo disuso . 

Or Calduccio e Laudili s’ è all’opra messo. 
Tanto che por la mau può nel pertuso 5 
Lo scalza sì che v’ entri un legno , e pone 
Questo a leva $ e il gran masso si scompone. 



66 



Spalancasi la luce in quel che il sasso , 
Cedendo alla gran forza , in giù ruina . 

Si riscuote 1* uom tristo al gran fracasso , 
Che stava nella stanza più vicina $ 

Accorre là dov’è dischiuso il passo, 

Mentre Nalduccio a entrarvi s 5 incammina . 
Quel di sopra noi vede , e se s ! affaccia , 
Quel di sotto 1’ aggiunge colle braccia . 

* ... 67 

Mentr ei si china sulla buca , e mira 

Di sotto il fondo , Rinaldin 1’ afferra 

Per la curva cervice, e giù lo tira, 

E con lui tutto s’ avviticchia e serra . 

L’ uno sull’ altro rotolando gira 

Per k macerie finché giunge a terra . 

Si scioglie Rinaldin , fassi in piè lesto ; 

Il vecchio guata , e , il fellon , dice , è questo. 
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Non lasciano i garzon eh’ ei sì rialzi , 

Ma il rigettano a terra tosto è surto ; 

Lo fanno andar come una palla a balzi , 
Pronti a gittarlo , ed urto segue ad urto . 
Mostra il vecchio la via per cui s’ incalzi . 
Ei tanto va con esser urto ed urto , 

Che traversa il pratel , giunge alla sponda : 
L’ ultimo balzo è un tuffo dentro all’ ouda, 

6 o 

Iva il micidial con tutto il peso 
A fender la medesma ondosa via , 

Per cui col fior di pudicizia illeso , 

Mandava le donzelle a morte ria : 

Incappò nella rete , e vi fù preso , 

Per lui poco gastigo il mar sarla . 

Ma il vecchio sapea ben che non fuggito 
Sariali , e tal fù riportato al lito . 

7 ° 

Come sbattonsi i pesci sulla sabbia 
Presi alla rete , o s’ agita orso , o pardo 
La prima volta chiuso in ferrea gabbia , 

Ei si scotea . Sta là , brutto bastardo , 

Diceli il vecchio , e quanto vuoi t’ arrabbia; 

Si ti appostai , che , come topo al lardo. 

In trappola cadesti . Dice , e eh’ esca 
Fà ciascuno a veder la fatta pesca . 
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Vengon le damigelle , viene tutta 
La compagnia , che tardi erasi alzata 
Della pietra al fragor , quando disdutta 
Dall’ incastro fu a basso ruinata . 

Veggon con meraviglia lui che lutta 
Coutro la rete , e più la fa intricata . 

Ma Nigilda pon man , che il riconosce , 
Alle spilla , e si appresta a dargli angosce . 

72 

In questo un calpestio sopra s’ ascolta , 
Che par di gente che a gran furia vada. 
Gli animosi cugini a quella volta 
Yolan di par con nuda in man la spada . 
Era quella , a cercar di lui rivolta , 

Di Ninfoboro armata la masnada. 

( Cosi quel reo chiamavasi , che mai 
Col suo nome finor non nominai ) 

73 

Visti i due garzonetti, un* uom fatticcio * 
Ch’ erane il duce , e più che lungo largo , 
Lasciale me , che in due colpi mi spiccio. 
Diceva , e colla man si fea far largo . 

Ma Rinaldin , dicendo, or tei’ appiccio , 

L’ involse a un colpo in l’ eterno letargo. 

Si lo trafisse , che il membruto fue 
A cader giù coinè al macello un bue . 
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Cavò fumante e fino all* elsa rossa 
La spada dal gran corpo senza vita , 

Che il sangue profondea come di fossa : 
Rimase la masnada sbigottita . 

Ma contro due vedendosi si grossa f 
E per soverchieria fattasi ardita , 

Credea metterli in mezzo . O malandrini , 
Avvezzi ai tradimenti , e a’ latrocini ! 

7 5 

Avete affàr con due, benché fanciulli, 

Un figliuol di Rinaldo ed un d’ Orlando! 
Scrive Turpi n , non mai d 5 un clic li culli 
Fu d’ uopo disser prima lancia e brando , 
Che mamma e babbo, e pugne, che trastulli. 
Percossi in fvga i malandrin piegando, 

Si fan del tergo ai feritor parete , 

Come P arpie dinanzi a Calai e a Zete . 

.76 

Pajon per aria i giovinetti ardenti 
Ad inseguirli ir sulle spalle alate ; 

Fan le spade fischiar , come i ferpenti 
Le bocche , onde tre lingue vibrate . 

Questi feriti son , quei caggion spenti, 

Altri dan V armi , e gridano pietatc ; 

Chi ne’ muri urta o inciampa in altri, e cade : 
Sparsi son corpi a terra , e lance e spade . 
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Sì fù disfatta la masnada rea . 

Ma P irritato popol del paese. 

Che cento volte a sdegno avuto avea 
Frante P oneste, leggi e vilipese 
Da lui che P altrui femmine volea ; 

E da sue genti avea sofferto offese. 

Dal prender P armi si potè astenere 
Finché P empio oltraggiò donne straniere . 

7 8 

E pur del loco tolleronne alcuna . 

Ma poiché fece a quest’ ultima oltraggio , 
Ogni altra vendicar volle in quest’ una , 

E ruppe il mal sofferto vassallaggio . 

Però y cred’ io , nell’ ultima fortuna 
Se la serbava per avere ostaggio , 

Quando trovolla di Gisilda invece 
Nella prigion , nò in mar gittar la fece. 

79 . 

Or dunque sollevati i terrazzani 
Stavansi fuor con archi e con balestre , 

E sassi e faci con irate mani 
Avventavano ai muri e alle finestre j 
Ma troppo i getti ricadean lontani 
Dal palagio che siede in rupe alpestre , 

E fa un’ isola intorno, oy’ entra P onda. 
Per un largo canal che la circonda . 
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si poteva tragittar per nave j 
Clie il fosso a picco in scoglio era cavato „ 

Di ferro a ferro , e trave annessa a trave 
Un ponte da catene era levato , 

E di là ricadea stridente e grave 
A riposarsi sull’ opposto lato . 

Questo l’adito dava nel castello: 

Non eravi passaggio altro che quello . 

8 1 

Mentre che a schiuder 1’ argano si chiede 
La chiave, ecco uno che s’ atterra e grida 
Ai Paladin : la vita per mercede ! 

La generosa coppia lo raffida . 

Chi sei ? gli dice , e il tristo: un uora di fede» 
La custodia del tutto a me s’ affida , 

Son qui di casa il mastro. Era costui 
Al Sir ministro e agli appetiti sui . 

82 

Cameriero leonon , mezzano ai pravi 
Suoi rapimenti , e consiglier malvagio $ 
Custodiva il tesor , lenea le chiavi 
Di prìgion , d’ ogni stanza del palagio . 

Dunque abbassa , Orlandin dice , le travi 
Del ponte 1 . Ed ci non obbedisce adagio , 
AH’ argano a por man parve aver 1’ ala 
Ad ambo i piò •* stride il gran pome e cala # 

c’è 
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83 

Subito per entrar vcnian le genti , 

Come contro una fiera armale iu caccia . 
V’ eran due vecchi pallidi gementi 
Con bianca chioma e veneranda faccia ; 

V’ eran donzelle, e prossimi e parenti: 
Tutti levate al ciel tencan le braccia. 

E nel mezzo di loro nn giovinetto 
Venia piangendo squallido in aspetto . 

84 t 

Mirrina , diceon tutti , è viva o morta ? 

( Quest' era la venuta ultima sposa ) 
i\ì custode i cugini oprir la porta . t 
Fecer della prigione tenebrosa. 

Trovarmi la distesa in viso smorta 
Simile a dii già nel feretro posa . 

Dubbi tra viva o morta, immoti stanno : 
ISon T osano toccar, giova l’ inganno . 

85 

Intorno a lei le giovinette ancelle 
Era usi accolte in amoroso stuolo : 
Immagini parean le meschinelle 
-Atteggiate di lagrime e di duolo . 

Ecco vengono ancor le damigelle , 

Vien Gisilda, die lei lasciò sul suolo 
Svenuta , ed a morir per lei, le tolse 
Corona e manto , e se ne cinse e avvolse . 
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lì giovinetto , i vecchi desolati 
Pinngon sulla donzella che par morta . 
Piange la gente che da tutti i lati, 

S’ affolla , e da quei dietro appena è scorta . 
Ma fosse il moto , o lo spirar dei fiati 
La causa , ecco dà segno che conforta . 

L’ alzan.dal suol le ancelle, essa gli sguardi 
Apre, e in lor li rifissa gravi e tardi . 

8 7 

Or chi tener potria che non si getti 
Quel giovinetto a stringerla a baciarla ? 

I due vecchi cadran , se non son retti , 

Cosi tremanti van per abbracciarla . 

Non san le labbra proferire i detti * 

Una veemente pass'ion non parla . 

Da tanto duol passando a tanta gioia 
La donzella , è miraeoi cho non muoia . 

88 

Dalle braccia di morte tra gli amplessi 
Si trova , risentendosi, e tra i baci 
Dei genitori , e dello sposo , e spessi 
Quei son , questi son teneri e tenaci . 

Dov’ è il tiranno da cui fummo oppressi ?. 
Diceano allora i popoli seguaci . 

Rinaldin rispondeva : la feroce 

Belva è presa alla rete, e più non nuoce « 



Digitized by Google 



68 



«9 

E il vecchio, e il giovin dal gentile aspetto. 
Chi son ? di cjual condizìon ? domanda . 
Padre e madre alla sposa , gli fù detto , 

Quei son, questi lo sposo d’ onoranda 
Famiglia , che godea pubblico affetto ; 

11 tiranno fece opera nefanda $ 

Quello avea dritto a posseder la terra , 
Questo usurpolla con ingiusta guerra . 

9 ° 

Dunque , Orlandi n soggiunse , si ripigi 
Cui tocca il suo-, ritornino i possessi , 

Che dai padri succedano nei figli , 

E nei nipoti , e in chi verrà poi d’ essi . 

Chi può ridir gli applausi ed i bisbigli 
Di lode ? s ! apparecchiano i consessi 
Là dove in giro è scanno accanto a scanno : 

I giovinetti ai Paladini vanno . 

9 1 

Bacian la man dell’ un delP altro prode 9 
Poi siedono con grazia e con decoro 
Con essi ai lati e le donzelle , e s’ ode 
Un salutar Mirrina ed Alidore 
Principi della terra. Diè il custode 
In traboc chetto , mentre in servir loro 
Nuovi padroni mai non è satollo r 
Per zelo il traditor ruppesi il collo . 
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Altri intanto dan guasto al ferreo altare r 
Distruggon altri i tiranneschi ordigni . 

Si rompe s’ affastella e getta in mare • 

Più non si levi il ponte sù i ferrigni 
Arnesi , anzi sen deve un fabbricare 
Fisso e largo di pietra , che à benigni 
Signori ammetta la lor gente fida : 

Acqua nè fosso più non la divida . 

Cosi dalla catastrofe funesta 
Tornaro i giovanetti a nozze e a regno , 

E in securtà la gente. Oh ! quanta festa 
Si f à ! quanto si dà di gioja segno ! 

Oh ! quanta gratitudin manifesta 
Rendono tutti , e dan le destre in pegno ! 

E tributano onor quasi divini 
Al valore dei giovin Paladini . 

94 

A Ninfoboro poi van , che di rabbia 
Quasi lo spirto fya^dalla carne sciolto . 
Morde la rete, e dall’ enfiate labbia 
Fa di bava sanguigna un rio disciolto. • .C 
Vede i. felici sposi, e più s’arrabbia,-. - 
Batte la testa in terra come un stolto» .. 
In lui .volea la gente impeto fare ; .w! 

I Paladiu son pronti a riparare. , 



E come suole la gambuta aragna 
'Alla mosca che sibila e si cruccia , 

La qual presa alla rete sua rimagna , 

Che mentre cbe invitale umor le succia,, 

Coi lunghi piè la voltola e 1’ irragna, 

Sì che intorno le fà come uua buccia 
Di tenui fila , e così tutta cinta 
Pender la lascia alla sua tela avvinta . 

9 6 . 

Così voller chfe fosse i Paladini 
Nella rete involtato a tanti doppi. 

Che non fia già che gli annodati e fini 
Fili d J acciar , fosse anco in forze , ei sgroppi 
Non dee per fame ir di vita ai confini \ • 

In ciò troppo sa ria n di pietà zoppi . 

Di rabbia ei muore .* e tal fùcome un falco 
Rapitor di colombe appeso al palco . 

, 97 . 

Col tufo fòr le porte riturate . 

IVI a il vecchio , che teologo era , e dotto * 

Tu , che per sorte mai nelle serrate 
Grotte penetri , ( sì v 5 appose un motto ) 
jMira , e apprendi giustizia ed onestate, 

E della donna altrui non esser ghiotto . 

Ciò fu tutto compiuto . E già Landino , 

E Calduccio volean porsi in cammino • 




V asserì colle donzelle . Oh! trai lor quanti, 
E i vecchi , ed Alidoro i detti amici ! 

E le ancelle e Mirrina i dolci pianti , 

E i baci ! O tra la gente quanti offici 
Di rese grazie , e di congedi ! tanti 
In cumulo eran stali i benefìci ! 

11 vecchio avea del mar dal tumid’ alvo 
Donzelle e naufraganti tratti in salvo . 



Ni gì Ida liberato avea da morte 
Mirrina , e figlia e vita indi avut’ hanno 
I genitor , lo sposo la consorte. 

I Paladin la terra han dal tiranno 
Salvata , e dalla sua trista coorte . 

Sì benedetti entrano in nave , e vanno 
Dall’ isola , ove son, per canrtmin dritto 
Nel continente opposto a far tragitto . 

too 

Con essi il vecchio andò, che poicli’ ucciso 
Era il malvagio che lo fèa restare , 

D’ abbandonar quel luogo ebbe deciso : 
Aneli’ esso in nave tragittò quel mare . 

Poi ringraziato e pianto andò diviso , 

Vuole in sua cara patria ritornare, 

Che troppo in lontananza il cor gli tocca 

II colle ameno e la famosa rocca. 
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Gli altri sbarcali con incerto errore 
Gian lungo il lido . Or si che dilatato 
Dalla gioja a Nigilda balzò il core ! 

Or si che passò in lieto il tristo stato ! 
Allor s’ avvide eh’ era dolce amore , 

Amor che avea più. volte detestato . 

Trovò il suo Corisando, e ad abbracciarlo 
Corse 5 ma più di loro ora non parlo , 



Fine del canto secondo . 
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a fata Alcina a feral guèrra istiga , « ' 

E colle offese i Re potenti irrita , 

Entrar p^r tutto fa le genti iu briga ' * 

Di cui non san dove sarà 1’ uscita. * 

Marte attacca i cavalli alla quadriga , - r i • 

E lunga e torta via calpesta « trita $ -rive c: • T 
Che se comincia , non viengiàper poco *i 
A sazietà del sanguinoso giuoco . 

7 
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Or fia rapita Angelica regina 
Non men formosa , e non da men di quella , 
Per cui l’alto Ilione andò in mina > 

Dai poeti cantata Elena bella . . 

Or due fanciulli han fatto una rapina 
Ciascun per se d’ una reai donzella ; 

Or le prede a ritor verranno armate 
Contro Francia, Asia e Libia congiurate. 

3 

Dunque perchè rea meretrice giace 
Tradita in letto , e un vano ardor 1’ infuoca, 
Tante genti morran ? non avrà pace 
Il mondo per cagion si vile e poca ? 

L’ odio a Ruggero imperversar la face , 
Contro un intero regno . Or non evoca 
L’ inferno sol , come altre volte suole , 

Colla magica verga e le parole . 

4 

M^nda chi rechi ambascerìa solenne 
Nella stessa sua reggia al re Plutone. 

Già nort a caso Ferrautte veune , . . 

Col paladino Orlando alla tenzone * < 

Non 1* elmo appesp il ramuscel non tenne. 

Nè lo scosse nel rio senza cagione ; . ; . 

£ nou senza cagion' voglie • sì pronte - 
Il gigante a seguir mossero il colite 
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Tutte eran fila , che la maga ordiva 
A fabbricar la maladetta tela . 

Or Ferraù cruccioso al fiume in riva' 
Le bestemmie mesceva alla querela . 
Alfin nell’ acqua per entrar veniva , 

E nuotar dove l’ elmo il fondo cela. 
Allor che vide un lustro illuminare 
L’ aria colà , dove van 1’ acque in mare • 

6 , 

F.d ecco su per li correnti umori ’ 
Una ninfa venia dalla marina , 

Eoi crin rhe sparso sopra i bianchi avori 
Degli omeri com ; or splende e s 5 affina 
Come apparisce coi novelli albori 
La rugiadosa stella mattutina, 

O come fuor del nubiloso velo 
Scopre la luna i rai d’ argento in cielo . 

7 

Era assisa in un cocchio di cristallo 
Non tirato però da due delfìni, 

Come quello di Teti , ma un cavallo 
Lo traeva , il più bello dei marini . 

Pien di stupor fermossi a mezzo il vallo 
Del fiume il cavalier , che nei divini 
Fulgidi occhi , enei bel volto di rose 
S’ affise? e in atto d’ aspettar si pose . 




8 

Attonito in desio di lei che viene 
Sta\asi , nel vederla a se diretta , 

Perocch’ ella si volse a quelle arene , 

Dov’ ei scendea per attuffarsi in fretta . 

Ivi sofferma il corridore , e tiene 
Alle dorate briglie la man stretta . 

E stassi ella sul cocchio, ei sulla sponda, 
Com’ un che parli , ed uno che risponda . 

9 

La ninfa incominciò : Clizia son io 
Là nipote d’ Alcina , amante e vaga 
Del chiaro fonte e del placido rio , 

Di cui l’ umor li miei desiri appaga,- 
Ne vengo a te , perchè del fiume mio 
L’ onda turbasti tralucente e vaga , 

E t’ ammonisco che turbar non dei • 

Quest’ umor sacro degli Elisii Dei . 

10 

Potrei farti pentir del preso ardire, 

Ma cede in me lo sdegno ; e perchè sono 
Amica al sangue tuo , ti deggio dire , 

Che volentieri mi placo e ti perdono . 
Altra cagione. è che mi fa venire, 

E grande ti parrà.* se ben ragiono . 

E lai sembra ad .Alcina; e all’ altre fate. 

Le quai motrici al venir mio son state . 
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ii .... . . - 

Dei saper die gran tempo innamorata 
Fu di Ruggero Alcina, e d 5 un affetto 
Tanto grande 1’ amò la sventurata , 

Che in suo regno , in suo cor gli diè ricetto. 
Or T ha quel disleale abbandonata , 

E si è fatto cristiano , e nodo ba stretto 
Coll 5 a noi sempre avversa Bradamante , 

E marito di lei vive , ed amante . 

ì 2 

Ben puoi pensar se ciò ad Alcina pesa , 

E se del fatto vendicar si vuole $ 

E come molto l 5 attristò 1* offesa , 

Molta vendetta vuol che là console ; 

E far la può , che contro lei difesa 
Non avvi già , quando volesse il sole 
Della notte, e del di la luna amica, 

Opaco il monte , e far la valle aprica « 

l3 

Non ella è sol cb 5 abbia sofferto oltraggi 
Dalla sebiatta francese : io pure un giorno 
Affaticata da lungo viaggio 
M 5 era fermata presso un fónte adorno . 

Ecco ebe nel Voltarmi scopro un raggio 
Di rilucente acciaro , e sotto un orno 
Vedo giacere il giovin Ricciardetto , 

Ch 5 alti sospir traea dall 5 imo petto • 



Digitìzed by Google 




5 ? 



>4 



Pietosa a lui m’ accosto , c gli domando i 
Perchè così t’ affanni ? ( E sento allora 
Iti un colla pietade approssimando 
Un non sò qual desìo che m’ innamora ) 

Ei mi rispose : me . ne giva errando 
Per questa selva, ed era meco ancora 
Fiordispina il mio ben , P anima mia , 

Or 1 J ho smarrita , e non so più ove sia . 

i ^ 



Soggiunsi : ah tanto piangere non dei , 

T’ insegnerò come sanar la doglia ; 

Se non sdegni aggradir gli affetti miei , 

Mi t’ offro in di lei vece ove tu voglia . 
Ed egli allor , non amo altro che lei, 

Wè amare , e disamar posso a mia voglia .. 
Mi punse sì di rabbia la risposta , 

Che fui tosto ad ucciderlo disposta . 

16 

E potea farlo, ma non volle amore , 
Benché nato in quel punto , e noi permise » 
E dubbia fra gli affetti e fra il furore 
Mi sentii tormentare in mille guise . 

A16n partii , ma da quell’ ora il core 
Da quel fonte però non si divise ; 

E venni ad abitar su questo rio , 

Ma dietro mi seguì P affanno mio * 
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Or V amor s’ è cangiato in fiero sdegno ; 
Femmina sono, e vendicar mi voglio. 

Ho rifiutato al mio nativo regno , 

Dove mio padre risedeva in soglio, 

E trai fonti e tra* rivi non disdegno 
Vivere sconosciuta e senza orgoglio . 

Ma tollerar uon so ( ne lo potrei ) 

Uno che rifiutò gli affetti miei . 

18 

Siam venti Fate , che abitiamo insieme 
In luogo ameno e sconosciuto al mondo ; 
Tutte un egual desio stimola e preme 

I Paladini di gittare al fondo; 

Di spenger tutto di Chiarmonte il seme,. 
Poiché tutte ci grava un egual pondo , 

Ed abbiam tutte ricevuto danni 
Dalla perfìdia lor , dai loro inganni . 

19 

Onde ordita una guerra abbiam fatale 
Contro il francese impero, e contro Carlo , 
A cui sarà nemico universale 

II mondo tutto per precipitarlo . 

Alcina che di noi tutte più vale , 

E vuol tanto sterminio, e ben può farlo, 

A te ni 3 invia , perchè il sentier tu prenda 
Che a lei conduce, e i suoi pensieri intenda. 
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Che di guerriero valoroso è forte 
Bisogno ha pria di cominciar l’ impresa ; 
Onde saranno aperte a te le porte 
Della nostra magion senza contesa , 

E sopra a te cadrà la bella sorte 
Clie a, ciascuno finora fa contesa , 

Di visitar le nostre sponde amene , 

E quindi scender nell’ inferne arene. 

21 

Disse la bella ninfa, e ricongiunse 
Rosa con rosa alla soave bocca 
E 1 } acceso guerriero che amor punse , 

Amor che dai begli occhi i dardi scocca , 
Valor novello al suo valore aggiunse; ' 

E disse : alto desire il cor mi tocca , 

O bella ninfa , anzi celeste diva , 

Di porre ogn 5 opra Jier farti giuliva. 

22 

Parla , imponi , comanda , e se pur vuoi 
Ch’io vada in Francia disarmato esolo, 

Io mi son un da trarre a* piedi tuoi 
O morto , o preso ogn’ inimico stuolo ; 
Strugger la Francia , e gli abitanti suoi , 

La terra , il mar , quésto e quell* altro polo . 
Ella sorrise a quei superbi detti ; 

E vedremo , se al dir fian par gli effetti ; 
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Disse , e nel cocchio cristallin l’ accolse , 
Poi scosse i freni , e per la limpid’ onda 
Lieve il marino corridor si volse, 

Come a fior d’acqua una leggera fronda * 

E come strai che d’ arco d’ or si sciolse, 

0 sasso spinto da ritorta fionda , 

Cosi ratto dal fiume il bel cavallo 
Al margin verde, giunse, e rosso e giallo, 

2 4 

Ecco le sedi fortunate e belle , 

Ecco la schiera dei piacer giuliva , 

Che sotto 1’ ombra all’ erbe tenerelle 
Scherza in mille maniere in sulla riva*' 
Altr’ ivi giuoca , altri sì tuffa nelle 
Chiare linfe del fiume, altri ravviva 
L’ aer con dolce canto , altri è che suona , 
Questi di mense, quei d’amor ragiona. 

2 5 

Ancelle e paggi in lieta compagnia , 
Torba che d’ ozio e di lascivia è piena , 
Stansi a diporto , ove allestita sia 
Sulle tenere erbette o pranzo o cena ; 

Di doppi alberi ombrata era ogni via , 

Di fiori , e d* erbe era ogni piaggia amena , 
Per tutto rispòndcan d’ augei concenti , 

Per tutto un sussurrar di fronde e venti , 




36 

Qui un culto monticello , In una valle 
Piccioìa e stretta , e di bei fior vestita , 
ludi opponendo al sol le curve spalle 
Un bei poggetto alle grate ombre invita . 

S’ aggira quà per tortuoso calle 
Un’onda fresca, limpida e pulita, 

Che poi nei sassi intoppa , e vi si frange , 

E con grato rornor mormora e piange. 

27 

Stanno le Fate sparse all’aria aperta 
Sull’ erbe sempre fresche e tenerelle , 

Senz’ abitazìon distinta e certa , 

Han per tetto cornuti 1’ erranti stelle . 

Ma non vi cadf nembo , e non diserta 
Furioso aquilon le sponde belle , 

INlèle spoglia giammai caldo nè gelo: 

Tanto sforzar può 1’ arte maga il cielo . 

Ed ecco , qual tra le compagne dive 
Per le selve d’ Eurota , o in Cinto appare 
Maggior Diana , o nelle notti estive 
Luna maggior tra le compagne chiare ; 
Tal fra le ninfe folgorar più vive 
Alcina fa le sue bellezze rare. 

Ogni altra fata par minore , e cede 
Accanto a lei, che maestosa incede .• 
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Non. vestito La il bel corpo , e non ignudo , 
Sue bellezze non scopre e non 1’ asconde. 

Gli omeri bianchi, il sen ricolmo e crudo 
Da un vel fan mostra, e tra le chiome bionde. 
Son gli occhi un Lune , a cui non hanno scudo 
I petti , più che a* raggi estivi l’ onde . 

Or poiché questi ella , restando , affisse 
Nel cavalier., sciolse i bei labbri , e disse. 

30 

O guerrier generoso invitto , e forte , 
Vedimi , io Alcina ad interceder vegno , 
Vengo a porre in tua man la nostra sorte. 

Te vengo delle fate a far sostegno , 

Convien che guerra al paladin si porte , . 
Convien che si distrugga il Franco regno. 
Convien che si ristori i nostri alfa nu» ; 

Ma non parlerò pria dei propri danni . 

31 

Dell’ offese cotante ricevute , 

Da lungo tempo dall’iniqua gente 
Pria non dirò, V ho tollerar potute, 

E riposte tener dentro la mente , 

Ma che il j valor, dei Mori e la virtute 
Di Spagna così giaccia ora vilmente , 

Troppo nuoce alliberò, e ai popò] Moro , . i 
Troppo ne , va _ del mip , del tuo decoro 
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In te convien che sia la fe perfetta , 
Come perfetto di valor tu sei . 

Il suo vendicator Marsilio aspetta , 

Esser lo puoi tu solo , anzi lo dei , 

Il re Agramante pur chiede vendetta 
Contro i francesi di sua morte rei . 

Ingrato al padre tuo , se non la dai , 

Alla tua patria , alla tua fe sarai . 

33 

Alle ragion , che muovono a far doma 
L’ iniqua razza , aggiungesi la prece . 
Oppresse di dolor da grave soma 
Te le porgiamo diece fate e diece . 

Qualche Franco oppressor ciascuna noma 
La vendetta comun venir ti fece . 

La dei campion di fede Saracina ; 

La deggio delle fate io la regina . 

34 

Vendetta i tuoi , vendetta son miei voti. 
Vendetta Ponor tuo , vendetta il mio • 

Però che fatti son gli oltraggi noti , 

E vantar se ne può quel popol rio , 

Che ne’ prossimi tempi , e ne a remoti 
Le mie compagne han ricevuti ed io . 

Chi fia che i vecchi ad uno ad un ritrovi? 
Non maturar mai li lasciaro i nuovi *• 
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Si fùr frequenti . Or nhp più sesso imbelle. 
Esser convien , non più femineo ingegno . 

Se T arti mie , se le forzate stelle , 

Se gli abitanti del tartareo regno , 

Se l’opre tutte delle mie sorelle 

Andran con te congiunte , o guerrier degno , 

Apparecchio sarà pari all’ offesa $ 

Sarà virile , ed imponente impresa . 

36 

Ma pria convien che negl’ inferni chiostri 
AI re Plutone arabasciator tu vada . 

Vaò che onor questa volta a lui si mostri , 
Siccome a re , che tiene scettro e spada , 
Onde alle fere erinni , e agli altri mostri 
Con impero sovrano apra la strada , 

K sulla Francia , a cui fia avverso il mondo, 
Tutto rovesci il Tartaro profondo . 

Colla spada i guerrier, noi colla verga 
All’ iniqua progenie farèm guerra. 

La milizia di Carlo si disperga 
Nell’ozio, e negli amor per mar per terra. 

L’ empio Ruggier , per quanto Nereo alberga 
Nei regni scorrerà che il lido serra , 

Fuor di speranza di veder più mai 
Colei , per cui P odio or quanto 1’ amai . 

8 

\ 
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Disse , e un foco gittò d’ ira dagli occhi , 
Che par che in petto al guerrier lo tramandi, 
Ch’ ei rispondea , qual se 1’ assillo il tocchi. 
Premio , favor , delizie i tuoi comandi , 
Donna , mi son che tanti dardi scocchi , 
Quante parole da bei labbri mandi . 
bpincemi sol , tanto è il desire ond’ ardo. 

Che P operare al dir venga più tardo . 

% v 

Vorrei che fosse al cenno 1’ eseguire * 
Fosse al coniando P opera preposta . 

Tacque , e la bella fata il fe venire 
Ove una mensa è sull’ erbette imposta 5 
Il vuol di cibo e poto invigorire 
Pria che discenda nell’ infernal chiostra . , . . 
Eranvi cibi delicati e fini, 

Eranvi forti e preziosi viui. 

4 ° 

Che vai che fosser da Macon proscritti ? 

La fata indulto al trasgressor concesse. 

Vini possenti a far gli spirti invitti 
Quand’ anco un sulla morte ne bevesse. 
Ancelle e paggi intorno stavan ritti . 

Alci n a assisa col guerrier si messe . 

Mangiar finch’ arse il naturai talento , 

Ad un fonte n’ andar , poiché fu spento . 
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Degli Elisi chiamavasi quel fonte , 

Ivi era 1* elmo , in cui cercar fu stanco 
Ferraù . Preso, glielo mise in fronte , 

La fata , e con quest* elmo ti fo franco , 

Disse a lottar col demone Caronte , 

Che ti fia d’ uopo , e troverai lui manco 
Di te di lena , che con questo in testa 
Nulla forza ti puote essere infesta . 

Te P ho fatato; ed anco avrai fra poco 
Assai bisogno d’ arme di tal sorte 
Pria che tu giunga alla magion del fuoco 
Ti sta da superar la dura morte , 

Di cui la cruda falce sarà poco 
Sopra di questo acci^r tagliente e forte , 

E converrà che libera a te lassi 

La via , su cui non stampa uom vivo i passi . 

.43 

Ciò detto , si partir per erme strade 
Oscure avvolte in orridi dirupi. 

0 Dei delle tremende atre contrade, 

0 Re dei regni eternamente cupi , 

Datemi eh* io le vostre ombre dirade 

Agli occhi umani . In mezzo a due gran rupi 

Naturalmente dall’ origin rotta 

S* apre un* immane spaventevol grotta . 
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Questa è lo porta , che per dritto mena 
Per via che volge alla sinistra mano , 

( Alcina disse ) ai regni della pena : 

E quel sentiero assai facile e piano . 

Entraron dentro, e già sapeano appena 
Ove il passo posar timido , e piano . 

Venia fioco un riverbero di luce 
Dall’ altra via che negli Elisi è duce , 

45 

Poiché inoltrati addentro ebbero i passi , 
Si trovaro in campagna spaziosa . 

Che parca piena d’ ammassati sassi ; 

E dove Ferraù le piante posa, 

Par che rumi , ed il terreno abbassi ; 

Onde domanda ; che vuol dir tal cosa ? 
Rispose Alcina $ il regno della morte 
È questo dei mortali ultima sorte. 

46 

Però riguarda a dove poni il piede. 
Vedrai cos' è la strada che ti mena . 

11 guerriero si abbassa , e tutto vede 
Teschi, ossa ignude , e cenericcia arena,.. 
Che dove preme il piè s’ avvalla e cede . 
Un fioco lume vi serpeggia appena ; 

Non eran urne lì , tumuli , o urlarmi , 

Non fusi busti in bronzo , o scuki in marmi. 
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Tutto in confuso cade l’uman seme. 
Qual messe dal villan tronca e recisa . 

Giace il bifolco col regnante insieme , 

Giace vecchiezza e gioventù indivisa . 

O dei mortali mal fondata speme ! 

E v’ è chi eterno vivere s’ avvisa ? 

orgoglio nostro , il fasto han questo fine ^ 
E vergognose son nostre ruine ! 

48 

Come la neve allor che lenta fiocca 
In tepido terren cui non s’ appiglia 
Fa mostra in aria , e appena terra tocca 
Si dilegua , e sparisce dalle ciglia . 

Cosi la gente che laggiù trabocca 
Nel regno di colei che tutto piglia , 

Già superbi per aria un tempo breve , 

Poi cadde , e fè quello che fè la neve. 

49 ... 

Camminano per ombra opaca incerta , 
Finché son presso alla reggia fatale 
Pi lei che vuol la terra far deserta , 
Recidendo ogni cosa eh’ è mortale. 

Pi funebri cipressi era coperta , 

A cui dintorno i morbi spiegan 1* ale, 
Turba infinita che colà s’ accoglie , 

E sotto i rami alberga , e tra le foglie . 

8 * 
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D’ aride ossa in lin mucchio s’ assidea 
Quella regina inesorabil dura . 

I)a un lato un orologio a polve avea , 

Con cui le destinate ore misura . 

Dall* altro un lume pallido genica , 

Che , scoprendola , accresce la paura . 

Suo scettro ed arme è un’ asta , in cui si piega 
Ferro dentalo, che recide e sega . 

51 

S’ indispettì , quando la fata scorse , 

Sul cui filo vital non ella impera. 

Ma stese , allor che del guerrier s’ accorse , 
L’ aspra falce , e il colpi sulla visiera . 

A 11’ arme , che fili] fino acciar si torse » 

Di io; , r ora di cui giunta noi) era , 

Infuria si , che trasportar si lassa 
Dall’ ira , e più non bada a lui che passa. 

52 

O felic* elmo ! o buono a tal passaggio! 
Il saracin continuò la via . 

Ma la fata , torcendo il suo viaggio , 

Ricalcò l’ orme eh’ avea fatte in pria . 

Soletto il cavalier picn di coraggio 
Per le contrade tenebrose già , 

Finché giunse alle ripe d’ un gran fiume 
Ch’ardean d’acceso zolfo e di bitume. 
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Ivi tutto stupì , quando d’intorno 
fte Gradasso si 'vide , ed Agramante , 

R<? Sobrin , Manilardo , e quanti andorno 
D’ Affrica contro Francia , e da Levante . 
Siccome a peregrin che fa ritorno 
Vedessi far tutta ia turba innante : 

Stupido rimanea , cotanti sui 
Di veder ivi , e quei di veder lui . 

54 

Con voce esìl, qual d’uom che muore i lai , 
Parlavan 1’ Ombre : Altre dicean , qua vivo 
Come giungesti , amico ? altri,. ove vai ? 

Non sei tu, come noi di corpo privo ? 

Er Ferraù non si saziava mai- 
Di riguardarli ! Ed oli ! come giulivo, 

Son io ( diceva ) di guaggiu trovarvi ! 
Venite, amici, a me, voglio abbracciarvi. 

55 

Venite a tue, Sobrino, Argalìa bello, 
Agramante, Gradasso, Alzirdo, Almonte, 
Venite tutti $ estendea a questo e a quello^ 
Per recarseli al sen , le braccia pronte. 

]\1 a come a chi di man fogge un augello, 

O guizza un pesce che si chiappi in fonte , 

Si fugg ian 1’ ombre , a cui le braccia spinge : 
Vuote le stende , e vuote a se le stringe . 
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Com’ un che si studiasse con la mano 
1/ ombra a fermar , che va per la muraglia , 
O stringesse la nebbia , o il fumo vano , 
Mostreria di suo senno poca vaglia , 

Sì Ferrauttequi pare un insano. 

Conosce sol ciò che la spada taglia : 

Non sa di metafisica un jota , 

E per lui nudo spirto è cosa ignota . 

57 

O compagnoni , che non sete nulla ? 

Dice mezzo tra estatico e ridente , 

E segue ad abbracciare , e si trastulla 
A prender roba e non {stringer niente . 

Ma in fioca voce Àlzirdo; noi siam brulla. 
Dice, e senza magion povera gente, 

Che il barcaruol dell’ ihfernaì palude 
Dalla barchetta sua sempre ci esclude . 

58 

A noi di funeral privi e d’ avello 
Vietato è di passare all* altro piano. 

Sol gito all’ altre sponde è Dardi nello 
Per mercè di Medoro,. e deridano. 

E quell’ astuto e tristo di Bruuello , 

Benché insepolto tenga il corpo vano , 

Pur tanto ha fatto che gli è riuscito 
Per frode di passar nell’ altro lito . • 
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A noi meschini starcene conviene 
A riparar la grandine e la pioggia , 

Che non avvi un tugurio in queste arene 
Nè capanna , non che portico o loggia . 
Di li, sistendon le campagne amene, 
Ove ben si divaga , e ben si alloggia y 
N • «on rivi e boschetti delicati , 

Culti monti , erme , valli , e verdi prati 

£>o 

Io voglio che le sponde desiale , 

( Ferraù disse ) alcun non vi contenda 
lo vengo ambasciatore delle fate : 
bara Caron di suo rifiuto emenda . 



Non l 5 altre sponde vi saran negate , 
Giunge , dicendo alla fiumana orrenda : 
Ed ecco vede il barcaruol , che mena , 
Puntando il remo , 1* infernal carena . 

61 

Che per 1* onde fangose e pestilenti 
Lentamente ne vien verso la riva . 

Caron per occhi ha due tizzoni ardenti, 
I quai rivolge incontro a chi veniva $ 

E digrignando per la rabbia i denti t 
Dice a colui che viene in carne viva : 
Ferma , non appressarti al lite estremo , 
0 ti spezzo la testa con il remo . 




62 

E Ferraù domanda dalla sabbia 
Di passar colle genti sue compagne * 

Come un drago' Caron dimon s J arrabbia, 

E bestemmia e contesta che rimagne . 

E quel s’ avanza , per furor eh’ ei s' abbia , 

E giugne là dove 1’ umor si fragne . 

Non ivi appena il lungo remo ho steso 
In lui Caron, che ad ambe man 1* ha preso J 

63 

Dagli una stratta , e con immensa forza 
Glielo strappa di man , nel rio lo getta , 

E d’ armi grave, e dell’ umana scorza 
Spicca un salto da ripa alla barchetta. 

Qui, com’ alber che piega a poggia e ad orza. 
Afferratisi , un spinge , ed un rigetta . 

Questi dice che vien qual messaggero , 
Quel senza pompe il ride, e impugna il vero. 

64 

Presei questo pel collo , e lo stringea , 
Come mastino quando abbocca il gatto. 

Di quà di la Caronte si torcea ; 

Or s’ allunga , or si tiene in se rattratto « 

Ma scior da quelle man non si potea ; 

Suo petto come un pien mantice è fatto , 
Par che fuor gli occhi dalla testa scaglie? 

Le man di Ferraù pajon tenaglie.. 
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Ma render noi potea di vita privo , 
Quando gli avesse pur la testa mozza , 

O fatto a lui siccome a Marsia vivo . 

La giù buttò dov’ ei dell’ acqua ingozza , 
Acqua tremenda dello stigio rivo ! 

Di tragittarli un giuro entro la strozza , 
Gorgogliava , ed avea di sua parola 
Le testimoni e vindici acque in gola . 

Ripescò il remo , poiché il giuro fece , 
E si rizzò di mezzo ad Acheronte 
Grondante d’ acqua nera più che pece . 
Entraron l’ ombre , e serenar la fronte* 
Ferrautte pervia le satisfece 
Per qual cagion veniva , e tutte conte 
Rese loro le nuove della terra : 

Tutta narrò 1* apparecchiala guerra . 

67 

Domandò poi ; perchè non vedo quivi 
E Mandricardo , e Rodomonte fiero , 

Che m’ è noto , che fùr di vita privi 
In singoiar battaglia da Ruggero ? 

Rispose un ombra che trova rs’ ivi . 

Quando sceser quaggiù tra il popol nero. 
Quell’ anime feroci , mancò poco 
Non minasse la città del fuoco • 
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Poiché trovarsi insiem due spirti tali, 
Che in lor venir dall' un vi fu distanza 
All* altro -, come in vita fùr rivali , 

Feeer da morti pace ed alleanza. 

Mosser la guerra ai diavoli infernali; 
Sottometter P inferno a lor possanza 
Volean , volean quell’ alme inferocita 
Prender d’ assalto la città di Dite . 

; 

Por Radamanto in ceppi, e Satanasso , 
Disciorre i rei dal lor supplizio eterno . • 
Colpi , scosse , ruine , urli , fracasso , 

Un inferno parea giunto all’ inferno . 
Dìcon che a sicurtà del regno basso 
Gli ha resi ai vivi P infernal governo . 

Con tai discorsi andando a mano a mano 
Cerbero udir latrare da lontano . 

7 ° 

Eccoti il can trifauce , P ombra disse. 
Vomita da tre bocche e fumo e fuoco , 
Sovente nel diamante dur gli affìsse , 

E stritolarlo era a quei denti un giuoco . - 
E Ferrati , non temo già » ma risse. . 

INon prenderò Vvi , e soffermossi un poco» 
Certi boccon cercò , che seco tiene , 

E si fè incontro al can colle man piene . 
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Dieglieli all’ uopo Alcina; e tra le gole 
Atre gittolli .* il suo ciascuna afferra. 
Sempre qualche boccone ingoiar vuole* 
Quando il custode can le fauci serra , 

Che squartar , che scuojar gli spirti suolo 
Per tutto ove alcun passa , o vicino erra . 

11 medicato cibo feo che lasso 
Di sonno si sdrajò da parte al passo . 

Così fa spesso il can dell’ ortolano , 

0 quello che il villan tiene al pagliajo , 
Che al passeggero abbaja da lontano , 

E minaccia coi morsi estremo guajo 5 
Se gli tiri un boccon di pan di grano, 
Eccolo tutto lieto, e tutto gnjo 
Corre, Y azzanna, ogni rumore acquieta : 
Poiché bocca che mangia è sempre cheta . 

7? 

Passò dunque di là liberamente 
Senza contrasto Ferrautte ardito . 

Ma qui 1’ abbandonò quell’ altra gente , 
Che andonne al suo desti n per altro lito , . 
Ove dimora ogni guerrier valente , 

Che in qunlchè fama al mondo sia salito. 
Oià sente Ferraù diversi stridi , 

Fili , bestemmie , e spaventosi gridi . 

9 
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Segno che già vicino era l’ inferno . 

Ed io sospendo il mio cantar , eh’ è amaro , 
Perchè mi par che voi , se ben discerno, 
Donne gentili , non 1’ abbiate caro ; 

Che non è bello a udirsi il pianto eterno . 
Ma vi prometto non sarovvi avaro 
Di dolci cose , se altre volte a udire 
Verrete il molto che mi resta a dire . 



Fine del canto terzo . 



:\ 
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liò elle segue quaggiù , tutto del cielo 
Era previsto negli annali eterni . 

Copre agli occhi dell’ uomo oscuro un velo 
Dell’ avvenire i gran segreti interni. 

Colui non temerebbe caldo , o gelo , 

Nè tante stragi della sorte , e scherni , 

Che di natura , e del futuro avesse 
In mano il libro , e dentro vi leggesse < 
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Ma chi comanda al fato , e alla natura 
Prudentemente i limiti prescrisse. 

Oltre de’ (piali e dubbia luce oscura , 

Ove umano intelletto unqua s’ affìsse . - 
E chi gli eventi prevedere ha cura 
Per mezzo delle stelle erranti , o fisse 
Vìi per balze scoscese , e rupi e grotte , 

E gli s’ avvolge attorno oscura notte . 

3 

È ver che degli effetti in ciascun atto 
Un ordin certo pose il sommo Giove, 

E quel pende da questo in lungo tratto , 

E quando cade 1’ un , l’altro si muove ; 
Ma nessun può sapere a verun patto 
Come succedon queste cose , e dove 
Cominci quella'priraa i moti suoi 
Cagion , da cui dipeudon Y altre poi . 

4 

Re Carlo , eli’ era scevro di battaglie, 
Menava un dolce vivere e soave : 

Eran lance sospese e piastre e maglie , 
Pendea dai muri arme leggera e grave ; 

Di sciabole Moresche , o di zagaglie 
Spagnole o Turche più timor non ave. 

E co’ sudditi suoi nella sua terra 
Gli affanni oblia della passata guerra. 
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- . N 

E mentre si diletta alla campagna 

Nelle cacce , che son grato ristoro , 

E gode mescer vino di Sciampagna 
A mensa lieta nelle tazze d’ oro , 

E dona ai Paladini ed alla Spagna ' 

Le tolte prede , e al soggiogato Moro 9 

Il misero non sà nè s’ indovina 

Qual gli sovrasti al capo alta rovina . ^ 

6 

E Ferrautte intanto pon sossopra 
Le furie tutte e i diavoli infernali , 

Per farli di laggiù venir di sopra 
A portar sulla Francia acerbi mali , 

Ed i più gravi a Carlo cadran sopra ; 

Perocché 1’ arme ostili più fatali 
Son dei regi alle teste . Or Ferra guto 
Era vicino alla città di Pluto . 

7 

Di ferro un muro triplice racchiude 
Il luogo , ove Plutone ha la sua reggia ,• 

E lo cinge una fetida palude , 

Ove mai limpid’ acquu non biancheggia. 

Son fatti i muri all’ infernale incude : 

Un fulmin non potrla levarne scheggia . 

La porta in mezzo incuba , aspra deserta 
Nessuno esclude , e stassi sempre aperta . 
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Mette il piè nella soglia il cavalietto , 
E con animo intrepido si avanza; 

Abbassar non gli fa P animo altero 
IV orror la spaventevole sembianza , 

Che vi s’aggira avvolta in manto nero, 
E distrugge col guardo ogni costanza . 

Ma per tal vista non ritarda il piede , 

E giunge dove un alta torre vede . 

9 

Fuori dei merli, come da fornace 
Che di gran legna sia di dentro ardente * 
Esce e s’ aggira una sanguigna face 
T)i fuoco e fumo , e d‘ alito fetente . 

Bussa alla porta Ferrautte audace , 

Che dentro delle furie i gridi sente , • 

E le vede nel muro , d’ angui cinte 
Per mano diabolica dipinte.. 

10 

La cruda Erinni allor , che si pasceva 
Di vivo sangue e carni serpentine , 

Dal fiero pasto la bocca solleva , 

Scotesi a tergo il viperino crine ; 

Apre la porta, e furibonda leva 
Un grido che tremar fa le vicine 
E le lontane sponde di Acberontei 
11 cavalier non cangia cor , ne fronte « 
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E chi sei , grida , che del regno nostro 
Osi tentar le vie nel più. profondo ? 

C’inviti fuor del tenebroso chiostro 
A portar guerra , e strage, e sangue al mondo? 
Verrei» , nostro furor ti fia dimostro . 

Disse, e riscosse il capo furibondo : 

Le serpi si adirarono , e vibraro 

Tré lingue , e cento fischi insiem mandaro t 

12 

Uscirò allor come rabbiose fiere 
L 5 altre sorelle al suon di quelle voci» 

E quanti nelle grotte oscure e nere 
Son mostri spaventevoli e feroci , 

E diavoli , e folletti ; ed av versiere * : 

Con sembianti terribili ed atroci 
A Ferrautte si aflollaro insieme t 
Esso sta. in mezzo , ed il suo cor non teme. 

ìd 

Pluton v’accorse , a cui dihanzi orrendo 
Due demoni traean dal corno il suono . 

Tosto udinne il fragor , tutto il tremendo 
Radunato concilio umile , c prono 
Quinci , e quindi s’ aperse 5 e il risalendo 
Sul tergo di tre mostri si fé trono $ 

Poi disse al cavalier , per qual cagione 
Quaggiù venisti all’ infernal magione ? 
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Ferraù disse : O rè del cicco abisso 
Quaggiù mi manda la potente Aleina , 

Che pel regno di Francia in se prefisso , 

E stabilito ha 1’ ultima rovina ; 

La fede di quel Dio eh 5 è crocifisso 
Abbattere e distruggere destina $ 

E perchè solo il mondo esser non crede ‘ 
Bastante a ciò, 1’ aiuto tuo richiede. • 

i5 

Escan P erinni a seminar furori 
In petto a ciascun rè di fè diversa , 

I Paladin si perdan negli amori , 

Onde la possa lor caggia dispersa ; 

Contro il rè Carlo, e i Franchi abitatori 
Ogni forza d 5 avemo sia conversa 

Per la vendetta d’ Agramante estinto, 

E del popol Moresco oppresso e vinto . 

16- v 

Il crudo rè della palude averna , 

II riverito nome uditó avendo , 

Che fa tremar nella magione infema 
Ogni demonio , ed ogni mostro orrendo , 
Dispose al messaggef : finché governa 
Questo mio scettro il tartaro tremendo , 
Compiute finn le brame di Colei , 

Per cui cenno quaggiù disceso sei, 
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E voi , quanto è poter di vostra face 
Accesa negli ardor di Elegetonte, 

O mie ministre , a disturbar la pace 
Che regna nella terra, itene pronte , 

E qui chiunque al cenno mio soggiace 
Abbandoni le rive d’ Acheronte , 

Et ad Alcina facciasi presente 
Ai riveriti imperi ubbidienti « 

18 

i 

Non aspettò che desse altro comando , 
Ma prontamente ad eseguir si. volse , 

E per V aere cieco in sii volando 
Quell’ adunanza orribile si sciolse. 

Uscì fuori alle stelle , come quando 
Oscura frotta stuol di corvi accolse, . 

Che a divorare qualche estinta fiera 
Escono fuor nel cielo a schiera a 4 schiera, 

>9 

E colle negre penne il bel sereno 
Turbando vanno del purpureo giorno , 

E crocitando fuor del rauco seno, 

Empion di strida la foresta attorno . 

Sì gli spiriti felli in un baleno 
Alle sponde di Alcina si portorno : 

11 clima , il suol delizioso e vago , 
Turbato fù dalla lor trista imago . 




io6 

a o 

Essa tosto ad un scaltro spiritello 
Di quei che san conciliar l’amore, 

E fanno all* uomo perdere il cervello 
Per una donna che gli toglie il core, 

Che stando ascosttin un sotti! capello , 

In un velo leggero , in un bel fiore , 

Con fila sottilissime e segrete, 

L’ incaute menti prendono alla rete . 

ai/ 

Disse : vanne , e d’Angelica t’ ascondi 
Nel molle seno , e nella chioma d’ oro, - 
Ed opra sì, che i lumi suoi giocondi 
Sian per Rinaldo barbaro martoro ; 

Si strugga al raggio di que’ capei biondi , 
E la rapisca al prencipe Medoro . 

Onde India tutta si armi contro, e veda 
Come ritor la preziosa preda i ■ 

E tu lo segui furiale Aletto , 

E fk che ciascun prence del Catai 
Senta il velen’ delle tue serpi in petto , 
Di cui le folte tempie accinta vai , 

Onde ciascun venga sospinto e stretto 
(E tu stessa di Idr duce sarai ) 

Ad inseguirlo con armati legni , 

E portar guerra della Francia ai regni*. - 
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Ispira tu nel cor di Tignanoro 
Tisifone , livore , e fier disdegno ; 
Rammentali con suo feral mar toro 
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Di Spinalba e Clarina il ratto indegno ; 
£ tutta muova contro i gigli d’ oro 
La gente sua dall’ Affricano regno , 

Per vendicar la morte d’ Agramante , 

E ritor la sorella , e in un 1’ amante . 



24 



Cura sia vostra di trovar nemici 



In ogni parte della vasta terra , 

Che i Franchi lidi facciano infelici » 



Col sempre accrescer nuova guerra e guerra. 
II conte Orlando , eh’ or va per pendici , 

E valli , e con Rinaldo vaga ed erra , 

Vada con esso alle venture in preda , 

Nè di tornare in patria gli succeda - 

25 



Come poi degnamente castigare 
Il perfido Ruggier., fia pensier mio ; 
Profugo andrà scorrendo mare e mare 
Senza più speme del terren natio r 
Nè di veder sua prole, e d’ abbracciare 
Colei , per cui , crudel , pose in oblio 
La mia fè , le mie pure , tì quei che a 1*4 
Porsi rari favqr , negati altrui « 
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* • 

L’ imperiosa fata , poiché dato 
Tali ordini ebbe , fece di repente, 

Ivi apparire un bel cocchio dorato , 

Che come un vivo sol brilla splèndente. 

Non avea ruote al manco , e al destro Iato 
Maestoso era il seggio , ed eminente. i 
Dall’ altre sue compagne , ne divise 
Due più dilette e in mezzo a lor s’ assise. 

. . , 2 7 

Comandòtche per aria fosse tratto 
Da due demoni in forma di serpenti , 

E dopo aver lungo viaggio fatto , 

Sempre radendo l’alte vie de 5 venti, 

E lasciatisi dietro di gran tratto 
Di Alcide i segni cogniti alle genti ,* 

Vide dall’ alto un isoletta in mare, 

E verso quella il cocchio fé calare . 

*»8 

Là fè dai fabbri inferni in un momento 
Edificar palagio maestoso : 

Mai veduto non fu simil portento , 

E di materia e d’opera famoso. 

Cento colonne di forbito argento , 

Infinite di marmo prezioso, * 

Archi sublimi porte irionfali : 1 

Non ebbe il mondo mai disegni uguali. 
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Sull’ alte soglie , e nell’ imposte d’ oro 
Son selve incise, e prati , e danze e ballij 
Ninfe son sculte con sottil lavoro / 

Nude natanti in liquidi cristalli : 

Qual gode in caccia, e qual tra lieto coro, 
Qual di giacer su i fior vermigli e gialli 5 ; . . 
E qual cedendo all’ amorose faci 
Bocca a bocca congiunge ai dolci baci • 

3° 

E stretto tiensi infraje molli braccia 
Più che 1’ olmo la vite il suo pastore 
Torca da quelle immaginila- fà&cia i . 

Chi non si vuole affascinare il core. • , . 

Ma per ora di ciò convien che taccia . . « 
Serbandomene a dir, quando nel fiore 
Sarà quest’ isoletta , e sulle cime ; .■ . , , 

Dell’ argomento di mie rozze rime , , 

3i 

Torno a cantar del figlio d’ Agramante , 
Che fa mesto cercar per le contrade , « 

Dei regni tutti d’ Àustro e di Levante 
Di Clarina e Spinalba j e di due spade 
Trafiggere si sente il core amante. j[ r . • • * 

L’ una è d’ amore , e l’ altra di pietade * : 

Un dolor di due piaghe;: in questa e in quell» . 
Coll’ amica confonde la sorella . ; 

5 

IO 



( 



r 



Digitized by Google 



3a 

E ripensando al rapimento ardito 
Arder si sente di crudele sdegno , 

E più quando rammenta , che ferito 
Fù da Rinaldo nel suo proprio regno-; 

E che fù morto popolo infinito, 
Nerbandone Biserta più d’ un segno , 
Tutto perduto il suo decoro estima , 

Ed amaro livor lo rode e lima . 

33 

Si ritrovava solitario un giorno 
Fer certi luoghi taciti e segreti , 

Che solito era d’ ime solo attorno 
Co’ suoi pensier per campi ameni e lieti 
O di bell’ arco e di faretra adorno , 
Condurre i can sagaci ed assueti 
Ad inseguir per alte palme , e in selve 
Tortore erranti , e fuggitive belve. 

. . 34 

E stanco dal cacciar nell’ ora ardente 
Che più cocenti il sol tramanda i raggi , 
S’ inviò verso un colle lentamente 
All’ ombra grata di fronzuti faggi < 

Qui P aura fresca mormorar si sente , 

E il culto monticel toglie agli oltraggi 
Del celeste vapor che T aria accende. 
Ed a Cerere il sen penètra , e fende . 
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Suona da parte strepitoso un rio 
Per uno speco di frese 5 ombre ameno ; ■ > 

Col correr lento rende mormorio 
L 5 onda che bruna scorre alì’ erbe in seno < 
Quel fiumicello , dove il biondo Dio 
Là d 5 Anfriso nel florido terreno 
Abbeverava il già pasciuto ovile , 

Forse a questo, che narro * era simile. 

36 

O quel secreto solitario rivo 
Dove la bella cacciatrice Dea , 

Mentre ardeva nel cielo il raggio estivo 
Le nude membra, rinfrescar solea. 

Ora per isfuggire il sol nocivo , 

Soletto Tigranoro là giungea ; • <• • - 
Ivi depose la faretra e 1’ arco, . • , . 

E fè dell’ armi un arbuscello carco . 

3 7 

E mentre và per atluflar nell 5 onda ; 

E rinfrescar la faccia polverosa, 

Vede uu’ uom fiero sulla manca sponda , 

Che sopra scoglio acuto il fianco posa . 

Gli si ferma lontano un trar di fionda , 

Lo stà guardando , e d’ appressar non osa j ; 
Tutto l’osserva dal capo alle piante,. 

E pargli riconoscerlo al sembiante . j 
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AIGn che fosse Ad raspe fù d’ avviso , 

Quel fido Adraspe , che per lui salvare , 

( Ciò accadde -già ) pria volle essere ucciso 
Che P amico io periglio abbandonare . 
Iscolorossi a Tigranoro il viso , 

La voce nell* uscir venne a mancare, 

Che vede Adraspe esser presente , e vivo , 
Quando di vita era rimasto privo . 

39 

Mà la furia infernal che falsamente 
Avea preso d’ Adraspe aspetto e voce, * • ' 
Prima lo salutò cortesemente 5 ' 

E poi li disse : cotanto mi nuoce , 

Amico mio , la tua viltà presente , 

Che non sò trovar doglia più feroce , 

Sicché conturba P ombra mia che tolta 
Fu per te al corpo , e t’ama ancor disciolta . 

4 ° 

E tu comporterai che due fanciulli 
Della schiatta francese tua nemica , • 

Tolti di poco a pueril trastulli , 

La sorella ti tolgano , e P amica ? 

E faccian tuoi desiri vani e nulli , 

E vorrai che di te questo si dica ? 

Se fosse vivo Adraspe, tu saresti 
Già vendicato , e suora , e sposa avresti . 
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Ma perchè questo desiderio mìo 
Dura necessità me lo contende , 

Allontana da te , togli per Dio 
Quella viltà * che gravemente offende ; 

Và , corri in Francia , sarò teco aneli’ io 
Ombra fatale alle nemiche tende . 

La guerra affretta* se Gnor tardastfj 
Adrasto te lo dice * e il dirlo basti. 

4 2 

Ciò detto avendo , se gli accosta , e stende 
Le braccia al collo , e nelle vene ispira 
Tutto il velen delle ceraste orrende . 

A tutt’ i nervi gli si addenta V ira j 
He Tigranoro d ; un ardor s* accende , 

Che fuor degli occhi folgorando spira, 
Adrasto chiama ( sì il furor P invase ) 

Ma l 5 ombra sparve , ed ei solo rimase. 

43 

Come chi si risveglia d’ improvviso 
Con immagini tetre ancor presenti , 

Che veduto abbia spaventevol viso , 

0 confusi terribili portenti 
E d’ averli dinanzi è ancor d’avviso , 

Avvien che di cor palpiti e pavènti , • 

Finché non si dilegua quell’ errore , 

E ritorna la mente al .suo splendore . 
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Cosi rimase Tigranoro offeso 
Dalla rabbia , che gli agita la mente , 

E d’ alta frenesìa sembra compreso* 

Onde parte di, Il furiosamente, 

Che non guarda al meriggio in cielo acceso 
E mentre più saetta il raggio ardente» 

A Tripoli arrivò, città lontana 
Àlmen tré miglia da quella fontana . 

.45 

* Or quivi appena giunto , si prepara 
A far la guerra , e vuol che i suoi guerrieri 
S’ adunin tutti* fino di Saara 
Gli abitatori ancor selvaggi e fieri , 

Gente crudele, e di pietade ignara , 

E quei di Fez , di Tunis , e d’ Algeri , 

Di Tafilette, di Marocco , e quanti 
Son Getuli , Numidi , e Garamanli . 

L’ Affrica tutta sotto più domini 
Avea divisa la sua monarchia , 

L’Egitto adusto , i fervidi Abissini, 

L’ orrida Nubia, e l’aspra Caffrerìa , 

Popoli neri e di' lanosi crini , 

Il Congo , la Guinea, la Barberìa 
Formavan setteggili assai potenti, 

E tutti al proprio prence obbedienti . 
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E siccome più culla e piu feconda 
la Birberìa di gente valorosa , 

Ogni altro regno in armi soprabonda f 
Ed all’ Europa più vicina posa , 

Che quasi vi congiunge sponda a sponda , 
Ogn altro regno d’ Affrica non osa 
Di disturbar la già fissata pace , 

E quasi obbediente a lei soggiace . 

48 

Però tosto P avviso ebbero udito 
D una cotanto sanguinosa guerra , 
Assoldarono esercito infinito 
Alla rovina della Franca terra . 

1 popoli che tien P Egizio lito 
E quei , che il Congo , e la Nigrizia serra 
E gli altri tutti si misero in via $ 

Ma P Abissinia ajuto non invia . 
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Sol 1’ Abissinia che riporta il vanto 
D esser di nostra fò vera seguace * 

Dal tempo che trovò P Apostol santo 
Sul cocchio l’Eunuco diCandace ; 

E la Nubia non vuol prestarsi a tanto , 
Che co’ vicini suoi non ha mai pace , 

Ed or che sente che fan guerra altrove , 
Altre rapine a preparar si muove . 




5o 

Ma Ti gr alloro , che non vuol piu lunge 
DifTerir le vendette ai proprj torti , 

E che T ira lo stimola e lo punge , 

Che i momenti vorria fugaci e corti , 

Tutt* il fior di sue truppe ricongiunge , 

E le navi prepara intorno ai porti , 

E pubblicò la destinala aurora 

Iu cui 1’ armata in mostra uscir dee fnora. 

5t 

Gih lettre avea dagli alleati regni , 

Che nel di stabilito avria veduto 
Con lui schierarsi sotto 1 patrii segni 
I forestieri eserciti in ajuto ; 

E feron tanto coi maligni ingegni , 

I ministri prontissimi diPluto, 

Che nella sera avanti fur ridutti 
Più di trecentomila in arme istrutti «• 

52 

La donna di Titano intanto sorse 
Col canestro dei fior vermigli e gialli , 

E dal cielo Albicano a basso scorse 
D ; eserciti ripieni e campi e valli, 

E di trabacche , e padiglioni $ e forse 
Da tant’ alto senti nitrir cavalli , 

Batter d’armi, e gran moti, e suon di tromba, 
Onde ogni alta foresta ne rimbomba . 
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la prima schiera che comparve in mostra 
Quella fu del gran Calife d’ Egitto ; 

V alor guerriero nell’ aspetto mostra ; 

Son quattromila , ed il lor duce è invitto . 
Non sono armati nella foggia nostra , 

E dall’ armi trarran poco profitto , 

Che son vestiti più. per ornamento , 

Che per difesa nel guerrier cimento . 

54 

Poi dall’Egizia terra un altra schiera 
Conducea Prusillan di Damìata $ 

Son cinquemila sotto una bandiera , 

Gente robusta sì ma poco armata , 

Avvezza pe’ deserti incolta e fiera 
A rubar più , che a guerreggiare usata , 
Veloce al corso , destra a trar di mano , 

E ferisce di freccia da lontano . 

55 

Oltre di questi , il prode Stordinello 
Del Soldano figliuol , del regno erede 
Conduceva dal Cairo un bel drappello N 
Disciplinato, e d’ incorrotta fede , 

Di duemila composto , ed era quello , 

Che veglia a guardia della regia sede , 
Marcia disposto , e poi si ferma al loco. 
Gran senno mostra , e di valor non poco . 
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Dopo quelli d’Egitto , venne fuora 
Colle sue troppe il rè della Guinea , 

Uom sì deforme colla faccia mora , 
die veramente un demone parea . 

Questo infedele , che Macone adora , 

Si tracannava il vin , non lo bevea : 

Ha rossa come un Bacco ognor la guancia , 

La man gli trema , e non sostien la lancia. 

„ , 5 7 

E però le sue genti vanno dietro 

Alla bandiera del principe d’ Arde , 

Uomo tristo , e di fé’ fragil qual vetro , 

Son quelle genti aoch’ esse ebbre , infingarde^ 
Non credon nè in Macone , nè in san Pietro. 
Parte di queste hanno le gambe tarde 
Al corso , e più sottili degli stecchi , 

Ed il capo han lanuto come becchi . - 

58 

Altri dodicimila eren guidati 
Da Rimedano rè di Malaghetta j 
Quasi tutti giganti smisurati 
Da sfidar Giove e sua feral saetta . 

D’ oro , invece di ferro , erano armali , 

Tanto da quella costa se ne getta , 

E frà tutte le truppe di Guinea 
Di questa una più prode non v’ avea . 
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Poi ne venne alla 
Rè del Benin , con diecimila fanti j 
Era costui colosso così strano, 

Ch’ appo lui foran nani anco i giganti . 
Dicon dormisse nell’ aperto piano, 

Però che in Barberìa non fùr bastanti 
Quanti vi sono e torrioni e tetti , 

Ch’ eran tutti a capirlo e corti e stretti . 

(io 

I suoi guerrier son temerari e lesti , 

E nudi van qual natura li fece , 

Se non che allor si cinser certe vesti , 

0 piume che di panno erano invece , 
Pendenti intorno ai lati meno onesti. 

Visi han più neri della nera pece ; 
Disciplina non san , gente rilvestra 
Sol’ esperta a trai* d’ arco e di balestra . 

61 

Ma la mostra più bella e più superba 
La fece il rè dei Congo Pinadoro . 

Questi seguiva nell’ etade acerba 
Marte e Cupido con egual decoro , 

E sì serbata è a lui , sì fede ei serba 
VIP amata Minila , e tal frà loro 
È concordia scambievole di affetti , 

Che diviso un sol cor sembra in due petti . 
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Ei gentile di volto , e più che nero , 
Bruno , color della natia beltade* 

Il core ha bianco e 1 : animo sincero, 

In cui regna 1’ ardir con la pietade. 

Potea dir che del soglio avea l’ impero , 

E del suo cor , che rare volte accade . 

Dei sudditi godea verace amore j 
Ardea per lui della sua spasa il core . 

63 

E vaga pastorella , benché mora , 

Era Mirilla , e di cortesi modi, 

Che bruna guancia in Affrica innamora , 
Come Europa al candor dona le lodi . 

Essa era fresca , e non legata ancora 
Di tenero imenèo coi dolci nodi , 

Moglie non era , ma godea soltanto 
Di sposa il nome e d’ amorosa il vanto . -■ 

64 

Sol perchè le mancava il sangue regio 
Nata in umil capanna , e non in corte , 

Per legge di quel regno il nobil pregio >. 
Vietato V era al re d’ esser consorte .* • • 

Ma in quel volto , in quell’ animo altro fr 
Tralucea , che di bassa ignobil sorte . 
Quando udì che partiva 'Pinadoro , 

Depose i fregi , e l’ Eoe perle e 1’ oro . 
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£ piuttosto che star priva di lui 
Volle esporsi ai disastri del cammino, 

E seguirlo , e spartir gl’ affanni sui 
Cogl’ affanni di lui sempre virino . 

O vera fede ! o sensi ignoti altrui! 

0 rara tenerezza al suol Latino ! 

Una donzella da barbaro cielo 
D’ amor ci mostra la fè vera e il zelo ! 

66 

Sotto due grandi e nobili bandiere 
C!i’ han per insegna il garzoncello Amore, 
Passarono in bell’ ordine le schiere 
D* Angola il nerbo , e di Loango il fiore . 

E come son nel Congo gran miniere 
Dì ferro , sono armate con vigore. 

In tutti diecimila in arme buoni 
\enner Irà cavalieri, e trà pedoni . 

67 

A tutti Pinadoro precedeva 
Su’ feroce destriero , e ben armato , 

Di denti di Elefante un arme aveva,. 

Che grossi son di Pamba nel ducato . 

Mìrilla che quest’ arte ben sapeva « ; , 

L’ usbergo a liste d’ or gli avea fregiato , ■ , 
E bei spennacchi posti sul cimiero , 

E gucrnito il cavallo a bianco e nero . 

11 
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68 

Ma chi potesse numerar la nera 
Gente , che di Nigrizia a sturme viene , 
Potrebbe numerar di primavera 
Le frondi, e uel mar d’ Affrica P arene; 
Pieciola di statura e in piè leggera, 

Che fugge e ruota , e loco mai non tiene , 
Qual trottola , che va, sta , s’allontana , 
Torna , e bla lo spazio , e lo dipana . 

69 

Di Gaoga , d’ Agades, e di Cano , • 

E di Zanfara vengon così brutti , 

Quai visi vede in sogno un egro , o insano 
E son nani , pelosi e nudi tutti . 

Van riuniti sotto un capitano. 

Nel mestiere dell* armi poco istrutti ; 

Un altro duce detto Bambiraga 
Conduce quei di Galam , e di Giaga* 

70 

Di Fulasse , e d’ Ovale y che stan sopra 
Del fiume Negro , ed abilan le sponde. 
Che non si sa come tanto si copra , 

E forse insiem col Nilo si confonde. 

Di Borno, nido d’ogni laid’opra , 

D’ Ovangara , di Grubon , e d J altronde 
Ne vengon più di diciassettemila, 

E sotto le Bandiere stanno a fila . 
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Tutta gente che la poca difesa 
Nè conosce virtù, nè onore intende. 

Nè sa recar , nè riparare offesa , 

E col mostrare il tergo si difende 5 
Che nelle guerre sol si conta e pesa 
Senno e valor , che in giusta lance pende ; 
E quel guerriero , in cui consiglio, o mano 
Ecceda , o manchi , è temerario, o vano* 

7 2 

Di Caffreria poi vengon due squadroni , 
Ed è lor comandante il gran Macoco ; 
Peggio d’Antropofagi , e Lestrigoni , 

Che carne umana cuociono al lor fuoco ; 

Per le foreste barbari ladroni 

Vanno scorrendo , e non han fermo loco $ 

Non han religlon falsa , nè vera: 

Vivono a guisa di selvaggia fiera 

7? 

D ? Ottentoti era il primo ; son costoro 
Dell’ Affricano regno i più lontani; 

Vanno scorrendo nel paese moro , 

Come bruti feroci i monti e i piani ; 
Ornamento non han di gemme o d’ oro 5 
Non han costume, e son barbari e strani : 
Portano in capo chiocciole e conchiglie, 
Come sogliamo noi roseo giunchiglie. 
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Son Ansicani gli altri , e Musungoni , 

E molti <T Acalunga , e di Cobona . 

E dell’ altre vieine regioni , 

Di cui la fama appena a noi risuona. 
Seguono tutti i proprj gonfaloni , 

In ordin si dispone ogni persona ; 

Nè si muovon dal posto fin che tutto 
Sia schierato 1’ esercito ed istruito. 

■ . ? 5 , 

Ma qui di grazia tuo favor mi regga 
Padre gentil delle Castalie dive , 

Fh tu che trovi nella mente, e legga 
Le passate memorie impresse e vive ; 

Onde la nostra etade intenda e vegga , 
(Giacché mastro Turpin tanto non scrive) 
Di gioventù guerriera il fior qual fosse 
In Barberia , quando tant’armi mosse . 

76 

Sei primi duci , e capi delle schiere 
Van sottoposti al duce generale; 

Sotto di loro mille altre bandiere , 

E mille duci son con truppa eguale . 

Bello era , e formidabile a vedere 
Nel numeroso campo marziale 
Bene ordinate cento schiere , e cento , 

E dispiegate tante insegne al vento . 
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Et udir per li campi , e per le valli 
Strepitoso rumor d’ armi guerriere , 

E confusi i nitriti dei cavalli 

Col calpestio delle moventi schiere . 

Là muggir tori , qua suonar taballi , 

E voci , ed urli d’ affricane fiere . 
Nuota il gregge marin lungi dal lito 5 
Proteo fugge per 1’ onde impaurito . 

7 8 

Di Tripoli , di Tunis, e d’Algeri 
Di Marocco , di Fez , di Tafilette 
Son delle truppe li duci primieri , 

Ai quali le provincie van soggette. 
Son primi di Lebeda i cavalieri , 

Genti tutte robuste a posta elette. 
Hanno esperto nell’ armi il capitano , 
Che chiamato per nome èClaridano. 



79 

I Tunisini bau Prusillan per duce, 
Un bastardo fratei di Rodomonte. 
Quei di Susa Prurango li conduce , 
Quei di Tebessa il moro Stanfetonte . 
Goletta all* ubbidienza si riduce 
Del prode Rimedon di Marsa conte , 
Uomo superbo , valoroso e forte , 
Sprezzator della vita e della morte . 
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Cogli Algerini poi vien Corifèo , 

Che i genitor di Libia avean prodotto 
Eguale al suo progenitore Anteo, 

Col membruto fratello Brandilotto# 

Quella di Bugia conducea Btiddeo 
E la truppa di Tene* Gualcilotto $ 

Coll’ esercito poi di Tremisenne 
Il formidabil Frangimondo venne . 

81 

Poi ne segue 1’ esercito Fezzano , 

Pirando di Melilla ci presiede , 

Prode guerrier , prudente capitano , 

E rinnegato della nostra fede . 

Gli abitatori poi del fertil piano 
Di Temesne moveano in truppa il piede : 
Avean per duce Ulasso del Lione. 

Quei d* Astat li conduce Prusillone. 
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Di poi sotto di Cosdro i Marrocchini 
Spiegan P insegna dell’ argentea luna ; 

Da Duquela , e dai campi più vicini 
Un esercito immenso si ragnnà , 

E vien co’ suoi , che son ladri marini , 
Melicco^cbe in Orano ebbe la cuna } 

Ceuta , Melila , Magnzàn , Orano , 

Han Folco, Druso Ersilio , e Brandilanot 
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Di Tafilette il duca Prurinello 
Regge 1’ ultime truppe , e chiude il campo . 
I Drassi guida Offalco suo fratello. 

Che nel corso è \eloce come un lampo . 

I baresi ne \engon dietro a quello. 

Ed han per capitano Rodicampo . 

Poi con quei di Tuette vien Cosmine : 

E cosi cessa la gran mostra alfine . 

84 

Ascese Tigranoro in alto loco 
À fronte dell’ esercito schierato ; 

E pria con chiari detti il guerrier fuoco 
Ravvivar volle in cor d’ ogni soldato . 

Poi comandò che si lasciasse il loco , 

E ciascuno alle navi fosse andato ; 

Che ve n’ erano in numero infinito^ 

Con sue muuizioni intorno al lito . 

85 

TVla pria fè duce , e capo generale 
Dell’ esercito tutto Balinfronte , 

E gli diè la bandiera principale , 

Sotto di cui son tutte P altre pronte . 

Costui di lingua e di consiglio vale 
Un Sobrino , e di braccio un Rodomonte j 
Amò già 1’ uno e l’ altro , e a vendicarlo 
Più volentier si muove or contro Carlo . 
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86 

Il segnale all’ armata che muove» 

Diè con sua tromba 1’ infernal Megera 
Di cima a un’ alta poppa ove s’ ergea , 

Poich’ ebbe di furor piena ogni schiera . 

L’ isole , i lidi , il cielo , il mar fremea 
Tremavan le campagne e la costiera 
Al rauco suon della tartarea voce : 

Sciolse l’armata e abbandonò la foce . 

, 87 

Come se vasta selva spaziosa 
D’ abeti , e pini e funebri cipressi 
Andasse col terren dove si posa , 

O tutta , Ardenna , tu se li movessi , 
Maraviglia farla la chioma ombrosa 
De fuggitivi pini , alteri e spessi $ 

Cosi mirabil era a rimirare 

La mossa insiem di tanti legni in mare . 

88 

Ma la fama eh’ è ognor de’ propri ncrenù 
Sparger bramosa , e d’ ascoltar gli altrui , 
Che fissa gli occhi , e tien gli orecchi intentb 
E cento lingue ha pronte ai detti siti , 

Tutte squadrò le numerose genti , 

Le noverò , nomolle , e vide a cui 
Fù commesso il comando , e conto tenne 
Di ciascun duce , e poi spiegò le penne . 
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Spiegò l’ erratiti penne , e prese un volo 

Veloce più che turbinoso vento $ 

In un momento vide il Franco suolo , 

E drizzossi a Parigi in un momento 5 

Là scorrendo da questo a quello stuolo , 

Riferia tutto a cento orecchi e cento y 

Poi la tromba suonò di Senna in riva , 

Gridando sì , che tutta Francia udiva . 

9 ° 

Si ritrovava allora in Piccardla 
Rè Carlo, che stato era in Inghilterra 
A render grazie a quella monarchia 
Peli ajuto prestato alla sna terra . 

Non pensava che pace , ed allegria ; 

Quand 5 ecco nunzi, e nunzi a lui di guerra , 
Qual del sasso caduto in mezzo all’ onda 
Van cerchi e cerchi ad avvisar la sponda , 

9 1 

Coni’ un che crede ritrovar tesoro , 

Ed in cor concepisce alta speranza , 

E ponendo a scavare ogni lavoro. 

Arde di desiderio e di baldanza , 

Se trova del carbone invece d’ oro , 
Converte in trista la lieta sembianza $ 

Se ne parte schernito con rossore , 

E pien di pentimento e di dolore . 
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Cesi rè Carlo fessi in viso bianco, 

E mesto in core al non pensato avviso , 

Ma nel parlar lieto s’ infinse , e franco 
Nel balenar degli occhi e nel sorriso . 

E venga, disse, contro il popol Franco 
Venga il barbaro stuol, che io ben m’ avviso 
Che se assai di dolor non ebbe un giorno , 

Ch’ ei fuvvi , avranne il pieno al suo ritorno. 

,9 3 

Ma scrisse intanto lettre a Bradamante, 

Che teneva il governo di Provenza , 

Che con sue genti stesse vigilante , 

E non mancasse mai di sua presenza ; 

Onde il nemico nel venire avante 
Sul littoral trovasse resistenza ; 

E non scendesse nei francesi porti 
Senza molti de’ suoi perigli e morti . 

94 

Poi com 5 nomo prudente , che procede 
Con saviezza e consiglio in gravi cose. 

Molli guerrieri d’ incorrotta fede 
Fè radunare, e i suoi pensieri espose. 

Poi domandò quel che ciascun ne crede , 

E se giusto sana ciò che propose . 

Fu prefisso a Parigi ritornare, 

E là tutte le forze radunare . 
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Monizioni , vettovaglie , e quanti 
Generi sono al viver necessari , 

Che per molti anni fossero bastanti 
A nutrir soldatesche ed operari , 

Foro ordinati , pria d’ andar più avanti , 

£ di mettersi in ordine ai ripari . 

Intanto cominciaron sull’incudi 
A battersi corazze , ed elmi , e scudi . 

9 6 

La dolce pace di Cerere amica 
In marra , in zappa , in rastro avea converso 
Il cimiero , la lancia , e la lorica , 

E il crudo ferro ancor di sangue asperso ; 

Ma dalla guerra sua crudel nemica 
11 tutto fù nell’ esser primo inverso: 

La saggia età senil ne piange e teme , 

La gioventù feroce arme arme freme . 



Mal’ armata fendea col vento in poppa 
Alla marina Teti il vasto seno , 



Ed era già vicina a dove intoppa 
Nel lito Provenzale il mar Tirreno . 



Brada mante , cui mai non parve troppa 
Adoprar diligenza , e sempre meno 
Pareale all’ uopo usarne , i legni infidi 
Palla specula scorse , e scese ai lidi . 



Digitized by Google 




\Ò2 



98 . , 

Scese con scelta truppa , e di valore 
Non men die quella , onde la Frigia terra 
Sostenne un tempo dall’ Achèo furore 
Cinque e cinque anni d’ ostinata guerra . 
D’Ettor non ella avea virtù minore, 

E guerrier tali sua provincia serra , 

Qual Cigno fù , Dèifobo , ed Enea , 

E quali Troja più famosi avea . 

99 

Ma sceglierò di tutti due fratelli , 

Degni fra gli altri che di lor si scriva $ 
Feconda genitrice ambo gemelli 
Prodotti avea del bel Tamigi in riva . 

In Francia eran venuti tenerelli , 

Che lor sul mento ancòr non appariva 
Quel fior che annunzia età più saggia e forte , 
Ed erano ambedue di regia sorte . 

100 

Lisandro il primo , e 1’ altro si nomava 
Eurillo : questi Fioralisa figlia 
D’ Olimpia e Oberto re d’ Ibernia amava , 

La qual d’amar lui sol si riconsiglia. 

Per farsi esperto in armi in Francia usava , 
Ch’^ oltre la nobiltà di sua famiglia , • 

Dovea per valor d’ arme meritarla , . • 

E farsi cavalier pria di sposarla. 
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Costoro i primi si trovar sul lito , 

Quando Cosmine dall’ audace prora , 

Per dimostrarsi sopra gli altri ardilo , 

Tento colla sua gente venir fuora ; 

K Brandilotto pure era salito 
Sul palischérmo , e prendea terra allora; 
Quando ambedue, pria di salir sul campo , 
Al dismontar trovaron forte inciampo . 

102 

Il primo a fronte di Lisandro fiero 
A rischio andò di rovesciar nell’ onda ; 

Ma con un salto , che spiccò leggero 
Si trovò col piè fermo in sulla sponda', 

Brandilotto col suo stuol guerriero 
Lurillo sopra il margine circonda ; 

L uno e Y altro di lor ben si difende , 

L battaglia crudel fra lor s’ accende . 

io3 

Intanto avea l’armata ampia Moresca 
on legni , e ponti dalle navi al suolo 
Ingombra tutta la riva Francesca , ( 

L prendean terra in numeroso stuolo* 
òon cosi vien che si dilati e cresca 
Turma di storni per li campi a volo , 
tome qui sempre più. la gente cresce , 

L dalle navi se ne versa e mesce . 

"12 
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Non è però die lor caro non costi 
Quel terrea su cui porre osano il piede , 
Che per tutto eran uomini disposti , 

Per tutto Bradamante è che provede $ 

E dove più nemici sono opposti 
Più feroce si scaglia , uccide , e fiede . 

Al suol rovescia , infrange ponti e travi , 
Uomini in mar sommerge , e infin le navi . 

10 5 

Veduto avrete minar repente 
Nelle fiere trabacche, e merci , e banchi, 
E piena di timor fuggir la gente , 

E mercanti restar pallidi e bianchi , 
Quando toro salvatico furente , 

Che per vendersi misto era nei branchi , 
Uscì di schiera e fra la gente folta , 
Furibondo ruotò la testa sciolta . 

106 



Ma simile furor non può vedersi , 

Che quel giorno menò l’ invitta donna $ 
Mille e mille affricani ha già dispersi : 

Da lei chi può fuggir non punto assonna . 
Son neri in volto , ma di tema aspersi $ 

E si di molti quel timor s’ indonna , 

Che nell’ onde a cercar morte li spinge , 
Fertiti in parte : in rosso il mar si tinge * 
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Dall' altra parte Frangimondo è ponte 
Al travalcar dell’ AfFricane schiere, 

E barriera di ferro , è scoglio , è monte 
Immobile a chi l’ urta e a chi lo fere . 

Per lui sol son le gemi a scender pronte ; 

E lo sbarcar delle falangi nere 

Fassi a un nembo simll , quando la piena 

Dell* acque si rovescia sull’ arena . 

108 

Riurtansi gli ondosi cavalloni . 

Cosi quivi in conquasso va ogni legge $ 
Escon cavalli , cavalier, pedoni : 

Chi salta e cade , o appena in piè si regge . 
Dispersi sono i duci , e i gonfaloni , 

L’ ordine militar nessun corregge . 

Strage si mesce , il sangue corre a rivi , 

Son confusi coi morti i semivivi . 

i°9 

Scorre d’ intorno la feroce morte 
Àvida colla falce in si gran messe $ , 

Tant’ alme miete alle tartaree porte. 
Quante al granaio il villan biade spesse* 

In questo s’ incontrò la donna forte 
Con Tigranoro , ed a pugnar si messe . 
Ebbe ardir Ricciardetto non secondo , 

D’ affrontar l’ indomabil Frangimondo . 
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Astolfo d’ Inghilterra con Pirando y 
Avo) io s’affrontò con Brandilano ; 

Tutti quanti un nemico andar trovando 
Più forti , con più forti a mano a mano . 
Se v* era con Rinaldo il conte Orlando , 
Sventurato l’ esercito AfFricano ! 

Ma pur cedere ai Franchi alfin conviene, 
Che più cresce la turba e sopravviene . 

1 1 1 

Resister non potean contro sì grande 
E numeroso esercito di Mori , 

Che sempre cresce , e si dilata e spande 
Dalle concave navi , ond’ esce fuori . 

Ma pur se Y opre belle e memorande 
Fecero mai vedere inobil cori , 

Allor fu che sen vide il più bel raggio , 

E ne dette Lisandro il primo saggio . 

112 

V i dissi eh’ era a fronte di Cósinine , 

E suo fratello incontro a Brandilotto . 
Già s’ eran dati colpi senza fine 
Quando il misero Eurillo cadde sotto 
Al suo destrier, che fù dalle vicine 
Spade trafitto , e così mal condotto , 
Mentre da terra sorgere s’ adopra j 
11 nemico crudel gli corre sopra. 
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E con viltà nel gentil viso e vago , 

( Ch 5 avea 1’ elmo perduto ) il ferro immerse , 
E semivivo lo lasciò nel lago 
Del sangue , a cui la vena ampia s* aperse . 
Pallida diventò la bella imago , 

Un mortifero velo i rai coperse . 

Amor , che sempre gli volava accanto , 

Si copri sotto 1’ ali , e diessi al pianto . 

\>4 

Il fratello che vide il crudo scempio , 

A pugnar cominciò da disperato ; 

E vieni ancora tu , gridò, vieni, empio , 

Che guiderdon da me ti sarà dato . 

Onde avesti sì vii barbaro esempio , 

Fellone , di ferire un disarmato ? 

E contro gli si scaglia , nè più cura 
La vita , e sol della vendetta ha cura . 

1 15 

Il colpo primo dia da lui discende 
Veramente mirabile si vide , 

A Brandilotto 1* elmo non sol fende , 

Ma taglia , e passa al capo e lo divide $ 

E dall 5 omero tronco in giù discende , 

Al tergo del destriero , e quello uccide 
Fesso in due parti : l’uom cade e il cavallo , 

E fu degno gastigo a sì gran fallo . 
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Cosmine allora si trovò confuso 
A colpo cosi strano , e non creduto $ ' 

Pur delle proprie forze fea lungo uso , 

Ma gran copia disangue ha già perduto. 
Onde alfin gli convenne cader giuso 
Sul collo del destrier quasi svenuto $ 

In questo mentre un colpo sopravviene , 

E gli trae P alma , e il sangue dalle vene 

ìl 7 

Lisandro , uccisi due tali nemici , 

Di gaudio in parte, e di dolor conquiso , 
Discese per recar gli estremi uffici 
Al buon germano , che credeva ucciso. 
Ma come i voti suoi furon felici , 

Quando trovò che sullo smorto viso 
Qualchè segno di vita ancor restava , 

E che la bocca fievole spirava ! 

118 

Al meglio che potè fece portarlo 
In un palagio, dove la ferita 
Volle prima fasciarli e medicarlo , 

Per indi verso Ibernia far partita , 

Ed alla cara amante consegnarlo. 

Cui troppo converrìa si dolce vita . 
Tennel più di in riposo , quanti furo , 
Bastanti a trasportarlo indi sicuro. 



* 
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Sopra il campo guerrier frattanto scese’ 
La negra notte amica dei mortali, 

E divise gli assalti eie difese , 

E le stragi , e gli orror copri coll* ali . 
Bradamante consiglio allora prese 
Di non espor le truppe a peggior mali, 

E Tigranoro ancor le sue raccolse , 

Et indi lunge ad accampar si volse. 

120 

Poiché tornò coi mattutini albori 
L’ alba novella , in campo fu trovato 
Che infinito era il numero dei Mori 
Uccisi , e il Franco stuol poco è scemato . 
Bradamante fé trar ne’ salsi umori 
I nemici , e il suo popol sotterrato 
Volle sui lidi con 1’ onor dovuto , 

Che sì ben per la patria ba combattuto * 
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Brandilotto , e Cosmin però nell’ acque 
Non ebber tomba , poiché non soldati , 

Ma duci fùr , cosi a Lisandro piacque j 
E furo in una gran selva interrati , 

Dove frà Y altro bosco , che vi nacque , 

Due sublimi cipressi erano alzati • 

A guisa di trofeo P armi vi affisse 
Lisandro , e nella scorza un carme iscrìsse . 
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« Delle armi tolte al barbaro Affricano, 
cc Queste Lisandro a te consacra , o Marte •' 
« Cosmine eBrandilotto stese al piano, 
cc E del campo nemico una gran parte. 

Ciò fatto , diessi tutto al suo germano , 
Finché lo fece por con agio ed arte 
In un comodo letto $ quindi prese 
Il sentier che conduce al regno Inglese, v 

123 

Passò poi nell* Ibernia / dove Oberi» 

Lo ricevè con gran diletto e festa . 

Ma quando a Fioralisa fu scoperto 
Il caro viso, e vide manifesta 
La ferita , ed il fatto fulle aperto , 

Sì tal vista le fù grave e molesta , 

E dolor n’ ebbe sì potente e vivo , 

Che dagl’ occhi versò di pianto un rivo v 

1 24 

E da se stessa medicar la piaga 
Volle , non si fidando opra altrui ; 

Che rare volte un vero amor s’ appaga 
In questo d’ altri uffici , che de 5 sui . 

Oh ! quante volte pianse , e quante paga 
Fù compensata di sue cure ! in cui 
Scemavano una , e si facean maggiori 
Due piaghe , che nutriansi entro a due cori . 





i4i 

i^5 

Poi lettre da Parigi avendo avuto , 

Che la città d’ assedio era ristretta , 

E che rè Carlo dimandava ajuto , 

A preparar tante milizie in fretta 
ài mise , die del torto ricevuto 
Potè far memorabile vendetta 5 
Come negl’ altri canti sentirete , 

Se la mia storia ad ascoltar verrete . 



Fine del canto quarto , 



-K .«*■***••* l v*W 
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CANTO QUINTO 



O ferreo e crudo chi tro\ò le spade ! 
Ma ferreo più chi ne fece uso in guerra , 
E ciò volse a ferir , eh’ era le biade 
A troncar nato , et ad arar la terra ; 
Onde gente cotanta estinta cade , 

Ed ampia porta all’ orco si disserra ! 

Io per fuggir l’accesa guerra , in loco 
Men vo’ lontano , e l’alma pace invoco * 
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0 cara pace dei piacer compagna , 

Fida nutrice dei soavi amori ! 

Misero ! chi da te si d Scompagna , 

Dolce ristoro amabile dei cori » 

Tu rendi alla città , tu alla campagna 
Fortunati i terreni abitatori ; 

Per te sola pnò dir 1’ uomo che vive , 

Senza te 1* alme d’ ogni ben soq prive . 

Raro dono del Ciel , regna fra noi , 

E le discordie fuor del nostro mondo 
Tra gli Sciti discaccia , o se pur vuoi , 

Le confina nel tartaro profondo . 

L’almo Parnaso, ed i cultori suoi 
Godan lungo per te stato giocondo ; 

Temprin sicuri a nobile lavoro , 

Santa Dea., tua mercè , le corde d 5 oro 

4 

O quanto è me’, che dar le rime all’ armi. 
Tesserne un serto alla mia ninfa ! o come 
Alle rose del volto il fior de’ carmi 
Sta bene , e all’ oro delle bionde chiome ! 
Argomento di pace ella può darmi 
Ne’suoi bei lumi , e nell’ amato nome : 

E il nome , e i lumi eterni esser potranno f 
Che l’ immortalità le Muse danno . 
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Ma tornando alla storia incominciata , 
Narrrar vi debbo del figliuol d’Amone , 
Che seguìa la donzella sventurata 
Insieme con Orlando di Milone . 

Dissi che dal Gigante era portata 
La misera, che invan sue grida oppone j 
11 conte col cugino la seguiva . 

Che lasciò Ferrautte in sulla riva . 

6 

Qual piccolo fanciul che dietro segua 
L’ orme del padre, ove egli in fretta vassi, 
Impaziente anela , e non adegua 
Uno di lui con molti de’ suoi passi $ 

Cosi li due cugini non han tregua , 

Colui seguendo frettolosi e lassi , 

Che il rio gigante detto lo spavento 
Fa venti passi , ed essi ne fan cento . 

7 

Entra quel fiero dentro una spelonca 
Da scoscese dirupi circondata $ 

Ove ad un ferro colla cima adonca 
Grossa pietra e pesante era attaccata , 

Che dell’ interno ogni speranza tronca $ 

E seco la fanciulla sconsolata 
Serrò con esso nella grotta oscura , 

E con sbarre di dentro s’ assicura . 
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Per un’uscita che di dietro avea 
S* affaccia poi del monte sulla cima , 
Dove di sotto i paladin vedea , 

E ride , che sua preda esser li stima . 
Rinaldo Con Orlando s’ avvolgea 
Mirando quanto ilmonte si sublima , 

A cui non sa montar se non ha 1* ale , 

Nè sa trovar la via donde si sale . 

. 9 . ’ 

Invan tenta la pietra , invan la scote 
Di qnesto e quel l’aggiunta forza estrema 
Si greve sasso muovere non puote : 

Alle robuste scosse neppur trema . 

Come colui , cui son rimaste vuote 
Di speranza le voglie, avvien che gema v 
E dell’ impresa abbandoni il pensiero » ! 
Così i cugini quella volta fero. “ 

io 

Onde a seder si misero? in tur sasso , 
Come fa pellegrin stanco per via . 

Ecco in un tratto dalla cima abbasso 

Una nuvola folta che venia ; 

Come da loco paludoso e basso ! 

Dove 1’ acqua stagnante accolta sia , 

Umida nebbia sale appoco appoco , 

E si disvolge , e tutto adombra il loco . 
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Così coprì quel sasso il nuvol denso $ 

E come produeea maligno effetto , 

Ai Paladini fe pigro ogni senso , 

E grave sì , che col viso sul petto 
Ambedue s’ ingolfaro in sonno intenso. , 

Li vide il negromante maledetto . 

Dall' altezza del colle , e a due diè lasso 
Enormi uccelli , i quai cabro a basso. . 

ia 

Scesero giù con larghe ruote questi > 

E tra gli artigli presero i guerrieri , 

E in su, stridendo, a rivolar fùr presti, 
QnaJ con prese colombe li sparvieri . 

3Non fùr nemmeno al forte rombo desti , 

Cosi sodo dórmiano i cavalieri . 

Tosto li vide il reo gigante , tolse 
Un gran legame , >e stretti ve gli avvolse . 

id 

Suo disegno non è farli morire , 

Ma vuol che sian fra le sue belve misti , 
Poich 5 ei suol per incanto convertire 
Gli uomini in animali e feri e tristi . .. , . 

Chi mai potrebbe il numero ridire , ! 

O chi tanti animai punte aver visti, 

Quanti ne’ suoi giardini il reo gigante 
Alla guardia ne tien dell’ auree piante ? 



L 
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Di qtael morite che tanto si sublima 
Per largo spazio intorno si distende 
Ona bella pianura sulla cima , 

Che qual valletta a un dolce mezzo scende^ 
Ricca è di messe*, fertile ed opima 5 
Purissim’ oro vi pompeggia e splende » 

Da più lati 1’ irrigan fonticelli , 

E chiari laghi , e limpidi ruscelli . 

*5 

D’ oro i ruscelli hanno arenoso il letto , 

Di smeraldo le rive han verdi e belle ; 

Liquido argento è quel che chiaro e schietto 
Trasparendo trapassa in grembo a quelle , 

Di vaghissimi pesci almo ricetto. 

Pinti di gemme la scagliosa pelle , 

Che guizzan sotto gli argentini umori , 
Traendo incontro al sol mille colori . 

16 

Come i color del vetro che separa 
In settemplice lista i rai del solfe , 

Così nell’ onda tremolante e chiara 
La famiglia guizzante apparir suole . 

Or una perla preziosa e rara , 

Or un rubino di non parva mole, 

Or ire a fondo , ora salir si vede 

Sarda, o zaffiro : un gira, un parte , un riede ; 
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Tutto di piante ombrato era il terreno, 

D’ erbe, e di fior partito qual giardino , 

Così vago d' aspetto , e così ameno : 't , 
Che pareva opra di pensier divino . 

La Copia il corno -, o Flora empieaviil seno. 
Surgean albori eccelsi , ed oro fino 
Era pendente ciò ebe vi si coglie. 

Lucido e biondo infra le verdi foglie . 

18 

Quel seme già Prometeo dal cielo 
Avea rapito, e negli Esperidi orti 
Nascere e germogliar lo fece in stelo , 

Onde ne furon gli aurei pomi porti . 

Un angelo di quei dal negro pelo 
Lo Spavento forzò , perchè gli porti 
Tal seme , e 1 ebbe , e. il coltivo si bene 
Che le sue terre tutte ne fur piene . • 

19 

Ma più che la sventura , il suo peccato 
Perdere gli facea cose sì rare . 

Però che un marin mostro smisurato 
Uscìa dal gonfio e strepitoso mare , 

Che di gran branche, e di gran coda armato 
Facea 1 } onde percosse al ciel guizzare 5 
Sul giardin si scagliava , e n’ eran tutti 
Gli arbori , i fior deserti , e gl’ aurei frutti * 
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Per poter riparare a tanto male , 
Immaginò cosa nefanda e prava $ 

In veltro, in toro , in rabido animale 
Ogni uom die aver potesse trasformava j 
A ciascun compartendo instinto tale , 

Che contro il fiero mostro ognun pugnava j 
V’ eran pardi , leoni , e tigri fiere , 

Serpenti , uccelli orribili , e pantere . 

Ma non; per questo mai cessava il mostro 
Di devastar la preziosa messe , 

Non temendo nè dente , artiglio , o rostro , 
Nè qualunque arme altro animale avesse; 
Ma dov 5 è Paladini il vàlòr vòstro ? 

La gran forza chi mai così represse ? 

Che di già vi rimiro trasformati , 

E d’ uomini due belve diventati ? 

i 

Voleva il Negromante farli tòri , 

Ma possibil non fù , perciò provossi 
A farne orsi che spirino furori j 
O due cinghiali setolosi e grossi , 

Nè mai potè 1' effetto Venir fuori , 

Onde forte di ciò m eravi gli ossi ; 

Ma tentò tutti i modi , e tanto feo , 

Che due leoni alfip farne pcteo . 

i3* 
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23 

11 marziale spìrito feroce , 

Che questo e quel nel viril petto poeta , 

Alla magica possa ancora nuoce , 

F. fuor che sia valor , nulla comporta. 

In ruggito passò 1’ umana voce, 

L ! ugna in rigido artiglio si fè torta , 

S’ avvolse al collo irsuta chioma e folta. 
Coda addietro snodossi agile e sciolta . 

Folgorando dagli occhi un torvo fuoco. 
Liberi errar tra le vaganti belve 
Contro il gran mostro a guardia del bel loco , 
Alloggiando la notte entro le selve . 

Rcstan parte di quelle .al guerrier giuoco. 
Qua nd’ avvien che di lor parte s’ inselve , 
Sicché non mai riman quell’ orto adorno 
Privo delle sue guardie o notte o giorno • 

25 

Stettero sotto leonina pelle 
Finché non furon giunti tre guerrieri. 

Che desiosi di grandi opre e belle 
Il gigante mandàr nei regni neri , 

Togliendolo da quello delle stelle . , 

Però se mi ascoltate volentieri, 

Vi piaccia ebe gli lasci nel giardino , 

E ritorni a Calduccio , e ad Orlandino . 
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Calduccio ed Orlandin , se vi sovviene , 

Da poi clie dalla grotta usciti furo , 

Dove punito avean con giuste pene 
Dell’ uom nefando ogni atto bieco impuro , 
Colle donne ne gian lungo Barene, 

Per mettersi in cammin certo e sicuro . 
Clarinda era con lor , ebe non aven 
Sola seco l’ amante , e ognor piangea . 

2 7 

Radeano andando la marina riva ; 

Quando udiron vicino un che dolente 
Rammaricarsi , e gemere si udiva , 

Ingiusto il ciel chiamando , ed inclemente . 
Giacché , dicea , la mia diletta diva , 

Che sola è fin d’ ogni mia brama ardente , 
Barbaro cielo, toglier mi volesti , 

A che t 5 ostini perchè in vita io resti ? 

28 

Cercai- morir pugnando , ma sofferto 
Non 1’ hai, per riserbarmi a più dolore . 

Se 1’ arme non m’uccise , 0 p ne son c^erto , 

M ? ucciderà questo marino umore,, , , ; 

Che fù ad estinguer lei che adoro aperto . 
Era di questi gemiti P autore 
Un cavalier con tutte Y armi in dosso , . / 

Che per gettarsi in mar quasi era mosso . 
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Quando visto! Nigilda da lontano/ 

Di correr frettolosa non si tenne , 

Con uno strido , e colla stesa mano 
Dal ficr disegno il cavalier ritenne.' 

Che fai ? gridò, qual impeto inumano , 
Qual desiderio barbaro ti venne ? 

Se al disegno crudele effetto dai , 

Me teco ancor morta nell’ oude avrai . 

30 

Si volgi; indietro il cavaliero * e vede 
( Cosa che mai pensato non avrebbe ) 
Vede colei ( nè agì’ occhi ancor lo crede ) 
Per cagione di cui morir vorrebbe . 

Se stupido restò, ne faccia fede 
Chi mai di casi tali esperimento ebbe j 
E se contento fu , colui lo dica , 

Che perse , e ritrovò la cara amica . 

31 

Nigilda ! Corisando ! i primi detti 
Furo j e seguir gli abbracciamenti tosto . 
Si legan con le braccia tanto siretti 
A seno seno , e viso a viso opposto , 

Che non poii quasi respirare i petti : 

Tra quei nodi non è 1’ aer frapposto ; 

Nè sì tien stretto il tronco edra seguace i 
Stupida l’ altra gente osserva e tace j 
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Poi sciolti , si parlàr di fuoco accesi. 

!<’ uomo dieea , nel tumido elemento 
Morir volea , poiché di te compresi { 

Che in mar de tuoi bei rai fu il lume spento. 
Quando in cui man fosti recata intesi . 

Or ti trovo qui salva! Oh mio contento! 

Ella di se l’ informa , e per la via , 

Mille cose alternando , ognun seguìa . 

33 

La compagnia dei Paladini intanto 
Conobbe che quell’ era il cavaliero 
Dalla bella I^igilda amato tanto. 

Onde grate accoglienze^ onor gli fero . t 
Ma quello andando con la sposa accanto, 
Av\olse il filo del racconto intero . 

Sappi dicea , che il nequitoso e fello 
Asprando di Brumeno era fratello . 

34 

Gli scellerati nacquero d’ uh seno 
Gemelli,. Or poiché invan t’ andai cercando 
Lungo tempo per acqua e per terreno , 

Tutto mi volsi a perseguire Asprando », . 
Saputo che fratello era a Brumeno , 

E che spesso in sua casa andava usando , / 

Dove fummo prigioni me ne giva, 
Appostandolo intorno a quella riva , 
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Via facendo , scontrommi . anch’ ei scampato 
Dalla mari di Brumeno malaridrino , 

Per insidia d’ Asprando in rete entrato . 
Parlando Oli svelò Ohe anco a barbino 
S’ andava macchinando un tale agguato $ 
Perchè in poter delle masnade ladre i 
Dopo il figlio , venir dovesse il padre. 

36 

A forzas* involò dalla spelonca , " 

Ove intese gli orditi tradimenti . 

Or se ne giva per far 1’ ala tronca 
A 5 rei disegni , e gli attentati spenti. 

Ed io : non la mia inan ti sarà monca 
Contro il fcJlon , nòli miei sdegni lenti $ 
Prendila in fè . La diémmo artìbi, e si strinse ; 
Ciusesi un arme , un sol vofer ci spinse . 

; 3 7 , . 

Volammo come turbini sul lito 

IP sbocca il Tago ì ivi era ad un naviglio 

Larbin vicino a cedere all’invito 

tatal d* Asprando , e al traditor consiglio * 

In prua diè un salto Serpentino ardito j 
Al petto del fellon diedi io di piglio . 

Padre , ei gridò , rion credere a costui * 

Son tutti inganni > e tradimenti i sui . 
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E si mise sul passo a tener fronte 
Ài naasnadier che uscian dalla carena , 

Ed a me tempo diè di far die sconte 
L’ empio Asprando i suoi falli , e diane pena. 
Al re P iniquità di lui fei conte , ... 

Poi domandai battaglia in quell* arena. , 

O meco pugni il reo fabbro d’ inganno , :/i 

O che, come assassino , io qui lo scanno . j 

Gli fùr 1’ armi recate , e grosso un cerco 
Come antenna uavalj che potea farne ? r 

Se stato fosse tutto quanto un ferro , 

Non P arme sol , ma P ossa anco e lfl carne , 
Non men cadea d\ quello eli’ io P atterro 
Coll’ asta sola senxa il braqdo trarne,?, , 
Coll’ asta che re$lò npl terfen ritta 
Per entro al fianco , e vi brandi confitta , 

4 0 

Il traditor con favole parola , 

Presente il re , le frodi ordite scopre , ». 

Contro te , contro lui , nè questa sola . , 

Era, nè quella di sue perfide opre *. , 

Ma il lume agli occhi torbidi s’ invola ,, , 

Una nebbia di morte li rieppre 
Sbadigliando , la bocca che dicea : 

Contorse , e vomitò P anima rea , , . , 

* * . « 4 • w • k » « 4 * ¥ L 
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Subito a Serpenlin córsi in soccorso , 

Che di morti la spiaggia avea coperta 5 
Ma P incalzava sì lo sluol concorso 
Di nave , eli 5 era la fittoria incerta : 

Io l’ accertai , tosto fui seco accorso . 1 
Uccisa fu la rea ciurma , e dispersa . 

Brumen , eh 5 era in agguato , allor si mosse 
Colla sua nave a veder ciò che fosse . 

4 2 

Quando dall’alta gabbia , ov’ era asceso. 
Vide la gente eh’ è caduta e cade, 

K il fratello cadavere disleso 

Sul lido , e fulminarle nostre spade, 1 • 

Subitamente da villade offeso ’ 

Prese la fuga per le ondose strade , * sj 
C he presto più non si mirò dal lito : « **•: 

Di là da Gibraltar s’ era fuggito . - ’> • •* 

4 * 

Larbin disingannato apri le braccia, * 

E a mel’ avvinse, ed al suo figlio caro , 

E molto ad ambedue baciò la faccia . t ' 
Per noi si dolse , che ci offese ignaro. ‘ 

E di te mandò molti 'sulla traccia . 

Io pur da lui per questo mi separo . 

Pacificai mio padre,' che venia- i ** 

In armi contro lui per causa tuia « . > : - 
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Io t’ avea vendici 
Larbin volea , te Balu gante nuora 
Questo il regno ti db , quello la dote . 
l’ulto arridea , ma il non trovarti accora . 
Molti cerchiamti in regìon remote 
AH’ Àustro , a Borea , all’Occaso , all’ Aurora, 
lo solo alfin giungea pel niarin lito 
Ove un sasso di note era scolpito. 

45 

Conobbi la tua man , lessi il tno nome 
Scritto col mio m 7 pensb a’ io tenni il passo ? 
Eran due vecchi con canute chiome , i: . 

Che dolenti movean Ver me il piè lasso .' • 

Qui , chiesi lor , quando fu scritto , e come ? 
Ed essi si fermaro . intftmzi al sasso , 

E mescolando ai detti un pianto amaro r 
Tutto il fatto di le uii raccontare * ». ■; . .»>■• •* • 

46 

Allor che seppi da chi fosti présa ; • 

Pensalo tu, quanto dolor m’ assalsel 
11’ ira , di gelosia fu P alma accesa, 
froir ti so dir qual furia in lei prevalse . 

Speme non ebbi più 1 che mi sii resa ; • • 
frulla della mia vita più mi calse . 

Quando al castel dell uom nefando venui *• 

E vidi e iutesi, morta allor ti tenni. 

li 
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Far la vendetta tua non mi riesce , 

Tento , ni’ aggiro , e nulla imprender posso. 
Quando non sono a un tempo augello , e pesce 
Capace a . superar 1* altura , e il fosso . 
Disanimato , il vivere m’ inerisce . 

Dall’ odiato castel mi fui rimosso ; 

Nulla fu or clic il morir mi riconforta 
In preda all’ onde , in cui credesti assorta . 

48 

Ma nel moménto che vqlea la vita 
Perder trovaila , e son teco felice . . . , , . 
Così parlando;, era la storia udita 
Di lui che in compagnia cammina e dice*,, . 
Foco eh’- entraro in una vi? fiorita , 

A cui gente scendea d’ogni pendice $ 

Era la via fiorita , ed egualmente 
Fiorita , adorna e vaga era la gente « . l . 

49 

La lieta turba che la via guadagna (grembo; 
Porta dei fiori al cria , n’ ha in man , p ha in 
Donzellate scendean dalla montagna 
Con canestrelli , e ne spargeano un neu^ho . 
Era la bella festa alla campagna . 

La via d’ arbori ha cinto il doppio lembo f 
E sbocca in una valle , che si mostra 
Di tonda in guisa e spaziosa chiostra « 
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Fanno coróna vaghe collinelte 
A quella piana e dilettosa valle , 

In guisa che per l 5 erta le caprette 
Si sovrappongon le lanute spalle $ 

E sol tra poggio e poggio si frammette 
Un tortuoso piccioletto calle , 

Per cui si va di grado in grado in cima : 
Questa è di cedri , e d’alte palme opima « 

51 

Gli arboscelli che sorgon per li gradi 
Avvinti son di bei Aerei legami ? 

Fanno le colorate varietadi 
Mirabile armonia fra rami e rami . 

E dove al sommo gli alberi più radi 
Son più sublimi, allargansi i fiorami $ 

Ogni alber tiene il suo feston , che scende , 
E là risale , dove un altro il prende , 

Mormorando attraversa la pianura 
Da più ponti diviso un fiumieello , 

Che passo passo rende la figura 
Or di fiore , or d 5 erbetta or d’ arbuscello * 
Non può vedersi d’ arte e di natura 
Apparecchio e spettacolo più bello . 

Era un palagio anch’esso d’ ogni intorno 
Parato a festa , e di bei serti adorno « 
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Dinanzi all ■ altè porte avvi una schiera 
ÌP uomini avvolti in panni signorili , -i 
Ivi aspettando dentro a una ringhiera. 

Posti a seder sui marmorei Sedili . 

Al giunger della turba forestiera 
S’ alzaro ad essa con modi civili; 

E vedutala d’ animo stupito , j , 

Le fero al rimaner cortese invito . 

54 

Innanzi se le fece un gentil Cecchin , 
Stranier , dicendo , se vi piace udire • 

Per ehi sia questo florido apparecchio , 

Di buon grado agli estranei il soglio dire . 
Un fatto tal , se mi darete orecchio. 

Vi narrerò , che vi farà stupire . 

Qui due sposi aspettiam , per cui s’ appresi* 
Questa campestre dilcttosa festa. 

55 

Alle donzelle ed ai guerrier l’ invito 
Va proprio al cor , che ne morian di voglia , 
Ed avevan d’ ndir ben più appetito , 

Che non il vecchio di narrar s’invoglia. 
Entro al ferreo cancel , che bipartito 
S’ apre di qua di Ih dall’ alta soglia , 

Fiu* fatti entrare; e stando tutti assisi, 

Volti a lui che dicea tennero i visi . 
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Nacque al Signor di questo bel palagio 
Unico figlio d 5 ogni bene erede i 
Miraeoi di beltà , ricco d 5 ogni agio , 

Che a far culto e gentile un uom si chiede < 
Sol con donzelle d 5 animo malvagio 
Era , e nemico alle sponsali tede : 

Se gli potea piuttosto quel di morte 
Che il nome proferir di una consorte < 

. 5 7 . 

E lontano di qui non poche miglia 

Un’ altra casa , ov’ una damigella . 

Nacque al Signor unica erede e figlia , 

Non men di questo giovinetto bella 3 
Ma come il volto 1’ animo somiglia 
Enr essa a nozze avversa erà , e rubella . 
Euron promessi, non si son veduti , 

E si son dati già cento rifiuti * 

58 

Mirza la damigella, che nutriva 
Al nodo maritai contrarie voglie. 

Federo detto era il donzel , che schiva 
E;i mente avea da se legar con moglie 
Fi qualche giorni avanti , alla nativa 
Terra involossi, e alle paterne soglie , 

Eerò che i genitor, firmato il patto , 

Volean venir degli sponsali all 5 atto 

* 4 * 
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Per straniere contrade si nascose , 
Tramutatosi il nome in quel d’ Aliso . 

Ala come a gran pericoli l 5 espose 
Con donne la bellezza del suo viso » 

La veste eh’ era di donzel depose , 

Il crin lasciossi crescer non reciso , 

E in aurea reticella lo raccolse , 

E 1’ agii fianco in bel guarnello avvolse . 

60 

Senz’ ombra di lanugine nel volto » 
Parea donzella delle più gentili , 

Che fosser mai, col guardo in se raccolto , 
Con brevi passi , ed atti femminili . 

D’ Aliso il nome in quel d’Igena è volto. 
E piacque si coi modi signorili , 

Che Ih dove fermossi in quel paese 
Ricca matrona in sua magion lo prese . 

61 

Era vedova , e gih felice sposa- 
Di buon marito e caro fu costei , 

Ma sventurata madre e dolorosa 
Per quattro figli cb 5 ebbe iniqui e rei . 
Questi dieronsi a vita obbrobriosa , 
Malvagi spezzator d’ uomini e Dei . 

Il padre ne morì d 5 affanni e duoli 
Per sì da se diversi empi figliuoli!. 



i 
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Pur, come il mondo dice, non è sempre 
Che i rei nascon dai rei , dai buoni i buoni 
Mesce talvolta differenti tempre 
Natura con incognite cagioni , 

Nè conoscer si sa come s’ at tempre 
Cno alle buone, un altro all* empie azioni 
Tra fratelli e fratelli , e padri e figli , 

Nè perchè 1* un dall’ altro dissomigli , 

63 

Ninfoboro ? Brumen, Rambaldo , Àsprando 
Eran detti ; fuggir gli scellerati , 

E per mare e per terra andar rubando , 
Insidiator di popoli e di stati . 

( 1 paladini , e le donzelle , quando 
Udirono costor così nomati , 

In viso si guatàr con meraviglia , 

E s’ inteser nel moto delle ciglia . 

64 , 

Ma non ruppero il filo del discorso, ' * 
Nè il narrator s’ avvidde, e proscguìa . ) 
vedova, per porre ai mal soccorso 
Bi figliuolanza sì malvagia e ria , 

Punta il materno cor d } amaro morso 
B lessi a menar vita ospitale e pia . 

P confortava ancor 1’ afflitta mente 
Con lieta corte , e cop fiorita gente . 
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65 

Vivea nella campagna a un suo castellò 
Ai poverelli aperto notte e giorno, 

Ad un giardin delizioso e bello :* 
ìvi era dato ai passeggier soggiorno . 

Tra 1’ altra sua famiglia un damigello 
Avf a costei si di vaghezza adorno , 

Di tal beltà , che se non era Igena 9 
Paruto non sarìa cosa terrena . 

66 

Venne pur ella , e aggiunse fede al vetro , 
Che tra i mortali tal beltà sin dia . 

A servir la matrona anch’ ei straniero 
Era venuto pochi giorni pria . - 1 

Ei di paggio d’ onor facea mestiero , 

La damigella in camera servìa . 

-Non era in quella corte chi li miri 
O donzella o garzon che non sospiri * 

, 6 ; 

I giovinetti eh* eransene accorti, 

Stavansi a se t non altrui dando ardire * 

E siccome a vicenda eransi scorti I 
Soli esser esca a fiamma di desire, 

Ciascun guardando sdegnosetti e torti , 
Miravan se senza dispetti ed ire * 

E fuor di speme ognor mettendo gli altri. 
Con versa van fra lor concordi e scaltri. 
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Là dove ogni temenza era rimossa , 

Dieea colui che femmina alle spoglie 
Era soltanto , e non ai nervi e all’ ossa . 

Qui non veggo perigli , or chi mi toglie » 

Che con costui non divertirmi possa , 

E serbare alle nozze avverse voglie ? 

Sì divisato avendo , adesca e mira 

Con dolci occhi il garzone , e quel sospira . , 

. 6g 

La finta givinetta il volto pinge 
Di quel color , che verecondia mesce, 

E vero comparir fa ciò che finge 
All’ uom , cui più 1’ ardir. bello riesce . 

Quel non istassi, e la parola spinge 
Andare a dir delle sue pene, e cresce 
Tanto coi dì , che pur di nozze parla , 

Che s’ ella v’ acconsente , ei vuol sposarla * 

7 °. 

Risponde con modestia e pudicizia , 

Che farà quel eh’ ei vuol , ma che non fugge 
L’ età che appena è fuor di puerizia ; 

E quel soggiunge che d’ amor si strugge . 
Intanto tra gli scherzi 1’ amicizia 
S’ avanza , e qualchè dolce bacio sugge ; 

E tanto va , che più stretti li tiene , 

Che non farebbe Amor con sue catene. 
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Quel senso , che per femmine non ebbe. 
Or ha per un garzon la finta donna ; 

Se vi pensa talor , non più vorrebbe 
Esser quel che sa d 5 esser sotto gonna . 

Tanta dimestichezza in una crebbe 
Più che amistà , che d* ambedue s’ indonna , 
E li mena per quel stesso sentiero , 
i Per cui dal finto Amor conduce al vero. 

i * 72 

La favola guidata così bene 
Al fermio giunge come 1’ altre fanno . 

Alfine il tempo delle nozze viené : 

Si son dati la fé , la manterranno : • 

La notte, quando il sonno tutti tiene. 

Taciti nel giardino scenderanno . 

Qui stringerassi occultamente il nodo? 

Si fu conchiusó , e fisso è il quando e il modo. 

„ , . 

Era la notte , e sotto lnce incerta 
Vennero in parte solitaria e bruna , 

Ov’ era di molti alberi coperta 
Nel più denso dell’ orto una lacuna ; 

Perocché visti in parte discoperta 
Col]’*occhio intero gli averia la luna . 

Ivi la terra e il ciel chiamato in fede , 

L’ uno all’ altro la man di sposo diede . 
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Dopo tal fatto, ti 
Di quel che resta , e corno in se fuggiaschi 
Sotto coperta di mentito panno , 

Ruminando fra lor chi pria ci caschi . 

Credonsi , come sempre creduto hanno v 
Due femmine esser l’ una e F un due maschi. 

II garzoncel , eli’ è finta donna , scaltro, 

Simula verecondia ,.e aspetta 1’ altro . 

Parlando alfin di maritale amplesso , 

Con occhi arcani guaiansi nel viso, 

Poi cade il guardo avvisto in giù dimesso, 

E di soppiatto scoppiano in un riso . 

Fu come un vel, che di repente fesso . 

Sia dalla mente d’ ambedue diviso : 

Sospetta ognun che venga fatta a lui 
L 5 istessa boria che faceva altrui . , 

_ 7 6 . 

Poco tempo dal dubbio il cor fu domo, > 

Che s’ intendono all’ atto delle ciglia . 

Non saresti tu donna ? e non tu uomo ? 

SI F un comincia, e si F altra ripiglia « 

Donna dice son si , Mirza mi nomo. 

Quella che nacque non figliuol ma figlia , 

E quei che nacque maschio : o sommo coro ! < i 
Dice , se tu sei Mhza , ip son Fcdoro . 



. 

idi si stanno 
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Quelli senza vederci , fatti sposi 
( Diceano insiem ) dai nostri genitori ! 
Quelli che di noi fummo si ritrosi ! 

E si dicendo , pei lunar chiarori 
Si ri mirava n con occhi focosi , ’ * 

Bevendo avidamente i primi amori . 

E come qua ci siamo insiem trovati ! • 

Qual consiglio , qual nume ci ha guidati ! 

7 8 . 

Io patria, nome ed abito cambiai. 

Ed io, donzella errante, e sesso e stato 
Finsi : voi é a fuggirti c t’ incontrai . 

Volea da te partirmi , e t ? ho trovato . 

Chi può vincer le stelle ? chi può mai 
Sottrarsi a ciò che in cielo è destinato ? 1 
Ti spiace ? ah ! nò , ti cercherei, ben mio, 
Se non t’ avessi , e cerchòreili aiich* io. 

79 . .. 

Qui si gettaro al collo ambi le braccia , 
E più che 1’ edra avviticchiata , stiero 
Seno a seno congiunti , e faccia a faccia % 
Sciolti, Fedoro favellò primiero : 

Or come pensi che da noi si faccia V 
Starenne occulti , come stiemmo , o il vero; 
Paìeserera ? cor mio, di che t’ affanni ?• 
3Mirza dicea , baratteremo ì panni . • 
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Cosi li bnrattaro. E poiché dati , •* * . 
S’ eran fede per giuoco , ora lor piacque 
Darsela da veraci maritati ; 

Indi aspettar finché la luce nacque . 

E si passar con gli abiti mutati .. 

Dalla padrona ove la notte giacque. - - 

•Si misero ambi , con man giunte al petto 
In ginocchio» di qua e di là dal letto ., 

81 

La dama allor che fù dal sonno desta , 

E costor vide nei mutati panni ,. !• • 

Attonita dicea , che nuova è questa ? 

Si travestiti , quali ordite inganni ? , ij* 

Essi la fuga , e la cambiata vesta 
Narrare , ed in amore i finti affanni 
Finiti in nozze ; palesàr chi sono , . v 
Ed’ ogni fatto domandar perdono 

82 

La dama -da suoi mal fatta benigna , 'I 
E saggia , dopo eli’ cbbeli sgridati 
Alquanto , come madre , e non matrigna x 
Volle che ai padri lor sian riportati . . 

Levasi dalle piume , e me designa , ■ . « 

Da cui sian nel viaggio accompagnati. 

Sì congedolli ,• odiemmeli soccorsi , . , .. .. 
D’ogui lor uopo , cd io fin qua li scorsi * 
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Servii con essi , e sì mi raccontaro 
Per via più volte il fatto che ho* narrato , . , 1 
Che posso dirlo sì preciso e chiaro , '» 

Qual se presente al tutto io fossi stato; 

E ben mi sembra dilettoso e raro * 

Ch’altro si mil non mai se ne sia dato . , 

Alfio rolla sua sposa il giovinetto : ; 

Ilo qui rimesso nel paterno tetto . 

.84 ‘ 

I genitor ch ? han riavuto Migli , : 

Poiché 1’ alma dolente , e. lacrimosi . 

Per la lorfuga ebber gran tempo i cigli , . 

E riavuti gli hanno amanti e sposi , •••.:• 

Considerate qual piacer li pigli ! •: . : . 

Or fanno gli sponsali sontuosi . . : • i 

Tutto è in festa il villaggio , ed oltre estese 
Sou le gioje a gran tratto di paese i 

85 

Poiché questa non è la càusa sola 
Del gaudio ; ma la nuova d’ tini fratello 

Ch’ è stato ucciso,! popoli consola ; 

De’ quattro rei eh’ io dissi , era il piu fello.' 
Colui ( chi il crederla ? pare una fola ) 

Delle novelle spose era «.flagello .; 

Perchè tre chieste ai desideri *sui . , 

Mancar , volea per forza aver 1 altrui 
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Or eli* ei mori , tante donzelle e spose 
Son fuori uscite, e si son qui raccolte , 

Non fuggiasche già più , non paurose , 

Non timide in agguato di esse* tolte > 

Che non son tante al nuovo aprii le rose 
Sbocciate e desiose d’ esser colte : 

Però qui tanto è a colmo ed a dovizia 
Il numer delle genti, e la letizia . ; 

Sì dava fine il vècchio ; e benché or parie 
Di cosa ch s èssi fèr , non se né scopre 
Nalduccio autor , non Orlandin , che farle 
Sanno , e non dir le memorabili opre . 

Ma pon la turba orecchio , che udir parie. . . . 
Ode i romofi della gente sopre $ 

Scendon gli sposi . Ognun s’alza , e doppia ola 
Fanno al corteo delle matrone in gala . 

88 



Tra manti e gonne , e bei veli e bei nastri, 
Argento ed or , tra forme assai leggiadre, 
Come tra stelle in ciel due più begli astri , 

S’ avanzano essi infra le belle squadre , 

E come gemme in preziosi incastri . 

Ambo ai lati in due coppie han padre e madre. 
Meglio il pensier la lor beltà si finge : 

Poetico pennel non la dipinge . • 
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Le donne e i paladiu con grati inviti 
Di loro schiera fecer quei signori . 

Del gran portico ancor non sono usciti , 

Che dan ninfe e garzon divisi in cori 
Con gran suoni l’annunzio , e sono uditi 
Dall’altra parte della valle fuori $ 

E risposta di là con altri suoni, . 

Divisi in cori, dan ninfe e garzoni 

9° 

Non si muovono schiere avverse a schiere 
Con impeto e furor d’ armi pugnanti $ . ;/* 

In questa dolce guerra di piacere 
Si van con balli incontro, e suoni e canti. 

Avvi chi intuona « Amor col suo potere 
Accostuma ad amar li npn amanti . 

Amor per quelle vie per cui si schiva, 

Chi vuple unir, fa eh’ a incpnlrarsi arriva. 

9 l 

Ripelon tutti cc Amor fa d’ ogni via 
Capo alla meta ov’ arde la sua face. 

Altre coppie di sposi in compagnia , 
Ricominciando , qunnd’ un altra tace , 
Cantano « Amor non solfre tirannìa. 

Cui libertà , cui simiglianz» piace $ 

E riposto è da questa a quella banda : 

« Libero è amore , amor non si comanda . 
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Tra i canti e i suon tutta tripudia in danza 
La valle , i ponti , i piccioletti colli ; 

E di M*ta e di moti una sembianza : 

Pare un brillar di farfallette folli . 

A coppie a coppié or donna . or uom s’ avanza , 
Or s’ arretra , or s’ incontra 3 or si dati molli 
Circa il collo le braccia, or, come ruote , 

Girano in tondo colle piante immote. 

93 

In basso in alto è un ventilar di gonne , 
Vibrar di pié di ninfe e garzoncelli, 

Che pare un volo : crescon le colonne 
Sotto il levarsi dei legger guarnelli , 

E sugl 5 omeri candidi alle donne 
Si scuotono le chiome in lunghi anelli . 

Han gli sposi a lor danza destinato 
Più spazioso loco in mezzo a un prato . 

94 

Quando fu pausa alquanto , i Paladini 
Conobbe un tal , che si trovò presente 
Al fatto di Ninfòboro , e a vicini 
Lo disse , e questi agli altri , é di repente 
La valle se n’ empì 3 pare che inclini 
Ogni fronte in un luogo unitamente ; 

Tutti voglion vederli . Ma i Signori 
Intimarono a lor solenni onori . 

i5* 
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Le donzellette tessono corone 
Di lauro e palme , di giasmini e rose , 

Quelle al guerrier Fedoro , e queste impone 
Mirza alle donne * che credea 3or spose . 
Gradiscono i guerrier che lor si done , 

Ma il serto dalla fronte ognun depose. 

Fatte son danze a lor d 5 intorno , e carini 
Cantati son d’ alto valor nell’ armi . 

. 96 

Venner sergenti , e preparate tende 
Per tutto alzàr, seriche inlesle d’ oro . 

E lumiere e ghirlande vi s’appende. 
Ovunque si leggca « Mirza e Fedoro. 

Ma in un che il mezzo della valle prende 
Gran padiglione, alzar di palma e alloro 
Un bel trofeo, con scudo, e lancia e spada i 
« Ai gran liberator della contrada . 

97 

Per questi i Paladini erano intesi. 

Ma pria che i rai del dì fossero spenti, 
Furon fanali agli alberi sospesi. 

Che quanto i rami quasi eran frequenti , 

Di vario-pintesete dentro accesi 
Riferiano i color fuor trasparenti : 

Tanti e tanti , e sì varj àrdendo intorno . 
Fean della notte un pitturato giorno , 
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Qui le gCan cene sono apparecchiate* 
Qui la da nza notturna si produce, 

Qui del sollazzo* poiché vieti 1* estate , 
L’ora si trae fino alla nuova luce . 

Mail signor del castello, le invitate 
Genti in palagio , e i pnladin conduce 
A una tarda quiete . Ogni altro prenda 
Posa , se vuol » per padiglione o tenda * 

99 

Ed era in alto il nuovo s^l salito ; 
Quando i guerrier, che sorti dal riposo 
Volean partir » resistere àlP invito. 

Non potèr ripetuto affettuoso 
Di restare al diurno gran convito , 

Oie magnifico fu , scelto e pomposo. 

Dopo quello partirò : a ognun n’ increbbe , 
E voluti presenti il sir gli avrebbe , 

1 Q° 

Perocché dee tré di durarla festa*; ' 

Ma quei n’ andàr col declinar del sole; 

E quando furon soli alla foresta , 
Alternavan tra lor motti., e parole. 

Sulla bell’ avventura , e quella e questa 
E altra cosa dicean , come si suole . 

Andar gli lascio alquanto , e dove un nuovo 
Altro caso gli aspetta , or or li trovo . 

Fine del canto quinto . 



\ 
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O r ■ 1 

bel mcstier dei cavalieri erranti f 
O bella vita , ntil nou men che bella 1 
Liberi andar colle donzelle amanti 
Per città , per campagne e per castella , 
Perseguir le vfenthre e i casi tanti , 

Trattar la sua ragion coll’ arme in sella , 
Nulla sborsar per mensa e albergo , e strada 
lu ogni loco farsi colla spada y 
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2 . ' 

Cose Son tutte imperatorie e magne , 

Che non si trovan spesso- in altro stato . • 
Donne, so che vorreste esser compagne 
Di qualche paladino in sella armato $ 

Ma spenta è 1’ arte , nulla è che ri magne 
A nostri dì di quel mestier beato , 

Se non che scritte udirne le memorie 
Nei poemi famosi e nelle storie . 

T . *. ? ; # 

Venite, e vi potrò belle e. giulive • 

Cose narrar , che vi daran diletto , 

Sebben Tur pili da vecchio è che le scrive , 

Ed io le metto in versi giovinetto . 

Com’emular potrei 1’ imagin vive 

Del Furioso , e il forte alto concetto ? 

Tu , Savio mio, non lo tentar, ma ognora 

Seguii da lungi , e le vestigie adora . 

4 

Allontanati già dalle festose 
Genti e campagne s\ erano i guerrieri. 

Per cercar d’ una nave , che le spose 
E lor guidasse o\ 5 han fisso i pensieri . 

Ma venia 1’ ora , che coll’ ali ombrose - 
L umida notte esce dai regni neri , 

E del sol , che seendea nel basso calle , 

Non sì vedean che le lucenti spalle » 



't 
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Udir da lungi a sommo una collina 
Belati e suon di boschereccia canna , 

E -videro un pastor cbe s 5 incammina 
Dietro al suo gregge verso la capanna , 
Starem , disser , lassù fino a mattina , 

Cbe orora il citi di tenebre s ? appanna ; 

E ginnser cbe il pastore ih quel momento 
Dentro agli stabbi avea chiuso 1’ armento . 

6 

Poiché il legno traverso ebbe abbassato , 
Volgendo indietro ai cavalieri il piede , 

Dàl lampo dell’ acciar restò abbagliato , 
Che contro al basso sol gli occhi gli fiede. 
Ma siccome in ùmil semplice stato 
Sempre siciira fù candida fede , 

Non sbigottì , ma soffermossi al detto , 

Cbe albergo gli rhiedea nell 5 umil tetto . ' 

7 

Questa mia casa poverella e bassa, 
Rispose , è vostra, e il lotte della greggia, 

E 1’ aequa pura , eh 5 é mia mensa grassa J 
Altro non bo che meglio vi provveggia . 

Ma chi di là da questo colle passa , 

Invece d 5 un ovil, trova una reggia j 
Avvi ùn grosso paese , e in cima a quello 
Altamente risiede un bel castello . 
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Il castello è d’ un nobile signore , 

Che dà sovente ai cavalieri alloggio , 

E fà lor cortesie , fa loro onore : . . , 

Non è lungi di qua da cjuesto poggio. 

Che sia 6glio colui r corre rumore . 

Della fortuna r e bella tnqg)ie * p sfoggio 
Ha di ricchezze . e signoria, disiato: 

Il tutto la fortuna è che gli ba dato . 

9 * 

Ma sappiate però che pri$ d’ entrare j 
Jn quelle muro , ed esservi alloggiati, 

'Vi converrà coir armi guadagnare , 

I posti che dovranno esservi dati . ; 

Più di trenta non: possonvi alloggiare ; 

Se tanti adesso ve ne sono entrati , , . . 
Costretti siete. a guerreggiar con tutti , 

Se dentro volete essere introdutti . 



10 

Convien che quei vi cedano i;lor posti 
Per fatto d ? arme, e vadanosi, sereno 
Del ciel notturno, astretti , e mal disposti 
Il vinto fiai>co ; a por sul verde ameno . 

Questi costumi vi son siati posti,. 

Dal signor del cartel chiamato Ijdreno 

Un’altra legge fece ancor novella , . rM * 

Che dir mai non si udi simile a quella . 

I * * 
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Vuol eli 5 ogni forestiero , che per sorte 
Alcun somigli di quel sbo castello 
Da padron faccia , e il loco di consorte •* 

Per interi tre di tenga per quello ; 

Ei n 5 apra e chiuda a suo voler le pòrte 
E l 5 altro vadsi fuor del proprio ostello : 
Premi a chi in pace ósservala, e dispone 
Gravi pene la legge a chi S 5 oppóne,' 

iti 

Così disse il pastore , et al dir posto 
Non avea fin, che Rinaldueciò : andiamo,’ 
Che di bene alloggiar mi son proposto:’ 

Dov 5 è battaglia esser colà dobbiamo ;’ * • 

Orlandin vi si mostra ancor disposto 
Ove sia da pugnar pur io lo bramo ; * ‘ • 

Corisando di paro v 5 acconsente . v ' 

Sol le donne ri 5 aveàno il cor dolente : " •** 



/ 



i3 

Dolente , col mostrar che non piacesse 
Doro il periglio che dovean passare 
Gli amati sposi , quando si dovesse 
Contro trenta l’ allogio guadagnare ; 

E parve più che questo , dispiacesse , ^ » 

Se compier lo dovean quell 5 altro affare 
Onde di quel pastor saria lor stato 
11 povero tugurio assai più grato . } 
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Ma gir convenne , e scorser lungi poco 
Il castel fabbricato in un’ altura • • 

Di monte , inespugnabil per il loco, 

E (Fogni intorno cinto d’alte mura. • 

Era innanzi alla porta acceso un fuoco , 

Che spargea lume nella notte oscura . 

La porta era di ferro ben serrata , 

E alla soglia una tromba era. attaccata .. 

1 5 

Suona Orlandinla tromba, e giù discende 
Il Signor della terra accompagnato 
Da trenta cavalieri , e prima intende , 

Chi sia che brami d’ essere alloggiato . 

Replica Rinalduccio , che pretende , 

Che buono alloggio a tutti lor sia dato , 
Idreno allora in breve gli rispose , . 

E la costuma del castello espose . 

16 ’ 

E noi , riprese Rinalduccio / siamo 
In tutto preparati ad osservarla , . » * . 

E per le donne pur che nosco abbiamo , 
Piacela legge, e vogliano praticarla. . 

Però s’ ha da pugnar ? nou deferiamo , . . 4 
Il tempo fugge mentre che si parla : . ■ : *• • : 
Assai nell’ occidente il sol s- inchina , : ; , \ 

Partir vogliasi*, coll’ alba mattutina.»-. jlJì J 
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Disse $ e il sir del castello , poich’ ha visto 
Trenta a cavallo , e tre di contro a piede , 
Dei palafreni , ond’ era ben provvisto , 

Fè tre recarne , e a cavalier li diede . 

Gli avran per far della vittoria acquisto, 
Siccome cosa che prestata riede . 

In un sol punto ognun dal suol si slancia , 
Sono in arcione , e in resta han già la lancia « 

18 

Dall’ altra parte furon viste tosto 
Abbassar trenta antenne in un momento . 

Si muovono i tre soli dall’ opposto. 

Ma con maggior destrezza ed ardimento . 

In parti pari il numer fu disposto : 

Son dieci contro un solo nel cimento; 

Ma benché sia di qua lo stuol minore,. 

Non è però la forza inferiore . 

*9 

Anzi quand’ anche tutto l’ altro stuolo 
De’ trenta cavalier si fosse istrutto 
Contro un solo dei tre , saria quel solo 
Stato capace a superarlo tutto . 

La prole di Rinaldo ed il figliuolo 
D’ Orlando non aveano senza frutto 
Spinte le lance agl’ inimici incontri , 

.Che cinque ne gettaro ai primi scontri .. 
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E Corìsando ancor , poiché sostenne 
Saldo in arcione nell’ inegual guerra 
L’ impeto tutto delle dieci antenoe , 

A tre nemici fé colpir la terra . 

A più fiera battaglia poi si venne , 

Poiché la spada ciascheduno afferra * 

E si dnn colpi dispietati e fieri , 

Che rompon maglie scudi elmi e cimieri . 

21 

Era la notte nubilosa e nera , 

Quando questa battaglia si facea , 

Ma tanto-lume attorno accesovi era, 

Che i vicin colli ancor chiari rendea, 

Onde distintamente quella schiera 
Pugnare insieme scorger si potea : 

Ed eran molte genti del paese 
A veder Ja battaglia ancor discese . 

22 

Durar più di mezz’ ora gli ostinati 
Contrasti , sì che tutti ne stupirò , 

Che tre soli guerrier fossero stati 
Prodi cotanto ; ma piu risentirò 
Li maraviglia , quando i dispietati 
Colpi da lor menar videro in giro , 

E fu veduto due guerrieri al suolo 
Orlandin rovesciare a un colpo solo,. 
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E scagliarsi Nalduccio contro a* suoi , 

E mandarli dispersi coi destrieri , 

Come fosser fanciulli , e farli poi 
Battere sulla terra colpi fieri . 

Corisando pur esso fece dùoi 
Saltar di sella facili e leggeri; 

E tanto il colpo fù barbaro e strano , 

Che quattro braccia li scagliò lontano . 

24 

Di trenta cavalieri soli nove 
Eran rimasti a sostener la guerra , 

Che il resto de’ compagni il passo muove , 
Dolente ad albergar fuor della terra , 

A riparar se grandina , « se piove , 

Perchè per lor la porta ornai si serra : 

Gian bestemmiando la lor trista sorte ,• 

E il braccio dei nemici troppo forte. 

a5 

Passar pochi momenti che seguiti 
Furon dagli altri nove , che restaro 
Pur essi vinti , onde tutti ismarriti , 

E notturni pei campi se n’ andare * • : ■ * • 

E i vincitori accolti , e reveriti ; 

Dentro la porta del castello entra ro« 

Con gran fiaccole accese ebeti evviva ' • ' 
Gridando il popol dietro li seguiva .• = ■ - 
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Con molta cortesia li tratta Idreno , 

£ da se stesso al fianco li conduce; 

E fa per via che preceduti sieno 
Dai torcier di palazzo in chiara luce , 

Che al giorno s ’ agguagliava o poco meno | 
Alfin presso il palazzo si riduce , 

Che siede sulla cima del castello , 

Di cui non vi è più nobile e più bello . 

2 7 

Entrati nelle soglie , furo accolti 
Da Lisinda del principe consorte ; 

Che se membri mortali avesse tolti 
Un chertibin della celeste corte , 

0 preso avesse gli angelici volti 
In modello a far donna di tal sorte > 

V avvia fatta natura come quella , 

Ma non per certo più leggiadra e bella . 

' a8 

Nel mezzo d } una sala illuminata , 

E di pitture adorna illustri e rare » 

Dalle sue damigelle circondata 
Surse essa i cavalieri ad incontrare ; 

Di ricche gemme il crine , e il petto ornata 
Si fa come un portento rimirare ; 

Ma più per la maniera onesta e vaga 
Gli altrui sguardi rapisce , e i cori appaga . 
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Si assisero sii’ morbidi ardili, »• 
Finché non venne 1 ? - ora della mensa , 

* Che vaghe ninfe con ìgarzon civili :» .. 

Aveano posta, con ricchezza immensa 
Or mentre le vivande più gentili 
Al naturai desio la man dispensa $ ■ -. 

A raccontare Idreno si dispone. 

Come di quel castel si fé padrone . 

30 

E come venne a posseder colei , 

Che consorte sedeali al lato destro ; 
Come senza pensar gli diè di lei 
Il possesso un destino amico e destro . 
Dicendo incominciò: non io vorrei 
Esser con voi di cor duro ed alpestro , 
Nè, s’ io narro ad ognun la sorte mia , 
Se a voi la taccio, usarvi scortesia . * .. 

31 

Credo che figlio io son della fortuna , 
Perchè la patria , e i genitori ignoro , 

E fù chi mi raccolse dalla cuna , 

Chi mi nutrì , vqstiromi , altri coi loro 
Figli mi fèr di bei studi , e d’ ognuna 
Scienza istrutto , ed ebbi argento ed oro » 
E comodi alla vita ,. ebbi nemici 
Nessuni , e tutti i coetanei amici . 
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Giovine entrai cl’ un gran signore in corte , 

11 più ricco di .Spagna , il qual cadente 
D’età, colla decrepita consorte 
Eran d’ animo tristo egro e dolente 
D'unico figlio chelor venne a morte : 

Con lui le lor speranze erano spente . 

Pose in me gli occh* il mesto vecchio, e alquanto 
Parve schiarirsi , e dar confort© al piantò * 

33 

Parveli di veder la vuota sede “ . , 

Tornar ripiena al mio primiero arrivo » 

Et ad amare e a coltivar sì diede 
In me suo figlio ritornato ' ivo . 

Non alla casa più mancò 1’ erede , 

Al naturai successe 1’ adottivo : 

Ed ecco che fortuna mi dispensa 

Fuor de’ miei voti una ricchezza immensa . 

34 

Titoli, onori e grado e regie insegne, 

Cani falconi* navi arme e destrieri ; 
Corteggiavano^ i dotti \ le più degne 
Persone, e conti e duchi e cavalieri. 

Ma quella sete , che non mai si spegne , 

Ma cresce ©gnor per nuovi desideri , 

In tanta copia pur faceami nota > 

Udì parie dell’ alma eh’ era vuota » 
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UdU la dolce, che favella In seno, 

Necessità d’ un amoroso affelto , 

Che benché sia d’ ogni altro ben ripieno , 

Solo che questo manchi , è un gran difetto • . 

Mille donzelle , è ver , che molte avieno 
Doli di spirto, e leggiadria d’ aspetto , 
Mettevan studio a gara per piacermi , 

E per marito , o per amante avermi . 

36 

Ma non rimasi ai dolci lacci avvinto , 

Prima che lui , che luogo pur mi tenne 
Di padre , avendo lacrimato estinto , 

Un gran desio di viaggiar mi venne. 

Dinanzi a me, elicerà a partire accinto, 

Spiegò fortuna le propizie penne, 

Ogni cosa compose a me seconda : 

Spianò i campi dell’ aria e quei dell’ onda . 

3 7 

S’ io già per terra , non patia disagio 
Nè avversitade alcuna il mio viaggio , 

S’ era per mar, cedeva ogni malvagio 
Nuvolo e vento il loco a un dolce raggio» 

Per tutto ritrovai comodi ed agio . 

Due cavalieri di viril coraggio . 

F.ran del mio cammin compagni fidi : 

Con essi in pria tutta la Spagna vidi . 
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Vidi 1’ Italia tutta e Francia ancora > 

Vidi 1’ ultima Scozia e l’ Inghilterra , 

Né a borea nè a ponente nè all’ aurora 
Donna trovai che al cor mi desse guerra . 
Voltar mi risolvei la fausta prora 
Pel mar Tirreno all’Affricana terra ; 

E poiché ripigliam terrestre via > 

Si pensò di cercar la Barberia , 

3.9 

Un giorno, su’ quell’ ora che discende 
Per dar loco alle stelle il chiaro sole , 

Ci ritroviatn per certe balze Orrende , 

Ove tetto non è, nè culta mole, 

Nè fumo esala al ciel , nè foco splende ; 
Ogni aiuto ci njanca , onde ne duole > 

Come di sorte che cangiò, malinvano 
Ch’ era l’ istessa udite un caso strano, * 

4 ° 

\ olle fortuna che per me si adopra , 

Che si scoprisse in alto collocato * ”• 
Questo castello, onde volgiam qua sopra , 

E benigno chiamammo allora il fato . - 
Dentro il paese avvien che io mi discopra 

Il viso, ch’era di' celata arniftlqj 

Mi scorge un uom che stava ad un balcone , 
Ed ecco - grida lieto j ecco il padrone. * 
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Tosto la porta vedo spalancarsi 
Innanzi a me di bel palazzo adorno , 

\ edo una truppa di servi affollarsi 
Impazienti al mio servigio attorno . 

Chi mostra grandemente rallegrarsi , 

E grazie rende al ciel del mio ritorno ; 

Chi la staffa mi regge , chi la briglia , 

Chi lo spron , chi il cimier chi 1* asta piglia . 

. . • 4* 

Chi a disarmare i miei compagni attende , 
Chi sella e briglia toglie ai palafreni 5 
In somma ognuno i suoi servigi spende : 

Son tutti i volti giulivi e sereni : 

Pensate lo slupor che ci sorprende , 

E se ne fummo tutti e tre ripieni 5 
Ma m’accorsi ben io del preso errore , 

Che creder mi facea di lor signore . 

•4* 

Forse per somiglianza , meco stesso 
Pensava , e al vero s’ apponea mia mente , 
Sarò cotanto al sir di loro appresso , 

Che lui medesmo credemi la gente; 

Onde dicea , vuoici prudenza adesso , 
Adoperar conviene accortameute , 

E secondai l’inganno , ed ogni cura 
Posi nel seguitar 1* alla ventata * 



* 
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Dai lor parlar di subito m’ accorsi , 

Ch’ eran Tenuti nuovi nel castello , 

Onde a più noie domande ebbi soccorsi 
Dal giunger eh’ io facea là più novello . 

E favorìa fortuna i miei discorsi , 

Poiché parea . mentre eh' io pur favello , 
Che dal parlare altrui nascesse a posta 
Uu iucidente ad ogni mia risposta . 

. & 

La mia fortuna mi faceva tale , 

Che non nascea nè dubbio nè sospetto , 

Ch’ io non fossi il padron vero e reale 
Al passo , al guardo ai movimenti al detto » 
Discese intanto avea le lunghe scale 
Questa donna , mio dolce unico affetto ; 

Mi venne incontro , e con festosa faccia 
Avide al collo mi gettò le braccia . 

46 

A me ,’Come marito , un bacio imprime 
Di sentimento e di letizia pieno , 

E colla rosea bocca i detti esprime * 

Vieni , consorte mio , vieni al mio 6eno.. 

E poi raddoppia 1’ accoglienze prime , 

E nu* fa tra gli amplessi venir meno : 

Ai fatti , ai detti a rimirar quel viso 
lo mi sentii da me stesso diviso . 
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A lauta mensa poi fummo trattati , 

Che il bramato ristoro al corpo oflrio. ^ 

E poi che fùr divisi i convitati , 

Soli restammo la consorte ed io . 

Entro tacita stanza rinserrati , 

Si diè la bella donna in braccio mio , 

Che tra le caste amabili ritorte 
Credea stringere al seno il suo consorte . 

48 

O mie dolcezze ! Amor , eh’ era presente 
Alla Sorte che ordì quell’ avventura , 

Con un suo dardo mi ferì talmente , 

Che non rimase in me parte più pura , 

Che non fosse d’ amor venuta ardente » 

Ed io che ancora 1’ amorosa cura 
Per altre donne non soffersi mai , 

Ad amar questa sola incominciai . 

49 . .. . 

Intanto i miei compagni cavalieri 
S’ informavan dei nomi e delle cose,. 
Trovavan, com’ è solito a stranieri , 

Le genti tutte di narrar bramose . 

Scoprian li fatti altrui , fino i pensieri h 
E l’ opre più recondite e nascose , 

E riferianmi , ond’ io parea informato- 
Appieu della magione e dello staio 
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Ma tutto il mio desir tutto il mio core 
Volto era a lei , cagion del mio riposo . 

Ella cortese mi portava amore , 

Credendo amare in me lo stesso sposo . 

Tanto della fortuna era il favore , 

Che sempre rimanea l’ inganno ascoso . 
lo mi stupiva come mai potesse 
Durar cotanto , e niun se n’ avvedesse . 

51 

Ma pur fuvvi talun , che ad alcun mio 
Parlare in fallo , a non chiara risposta 
Entrò in sospetto , e mosse mormo/io 
Di qualche dubbio di fallacia ascosta. 
Questa mia donna ancor n’ insospettio , 

Onde una notte favellommi a posta : 

Perchè 1’ anello , o dolce mio marito , 

Che fù. pegno d’amor, non hai nel dito ? 

52 

In lui giurasti di mai sempre amarmi , 

E volevi perciò sempre portarlo. 

A domanda simll sentii gelarmi , 

A>on sò , dicea tra me , s’ io taccio , o parlo 
Ala pensai franco e risoluto farmi , 

E dissi , in sicurtà volli locarlo 
Mettendomi in viaggio , o dolce sposa , 
Domatilo rivedrai, dormi e riposa. 

*7 
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Gli occhi al sonno non chiusi, e nel mattino 
Pensava a come scioglier la mia fede. 

Appena era del raggio mattutino • * 
Incoronato il nuovo dì che riede , 

Che sorto uscii di casa , e in un vicino 
Bosco rivolsi solitario il piede : . • • 

Pensava al caso mioj quando un corriero 
Batteva a tutto spron ver me il sentiero a. 

54 

. Giunto , mi domandò , s’ io del castello 
Era del Sir d’ Isèa ( così chiamato 
Del loco era il signor ) . Son io con elio 
( Si di fingermi osai ) d' un padre nato . 

Ben tutto , ei disse, t’ assomigli a quello . 

Ho qui un dispaccio eh* esser dee recato 
Alla sua sposa . Ed io, se a me lo dai 
(Soggiunsi) alcuna via risparmierai. . 

55 

Ed ei: gran fretta ho appunto, e sì enei diede, 
Che con estrema bramosia lo presi j 
E larga detti al portator mercede , 

Indi indietro alle fatte orme mi resi,. 

O successo che supera ogni fede ! 

O di sòrte favor non mai piò intesi ! 

La Jettra apersi . Or quel che in se chiudea 
Udirete ,>e lo scritto sì dicea _ 
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L’ empio rivale , il mio cugin Rambaldo, 
Quel di te insidia tor , dolce consorte , 

Non in duel , ma occulto , e da ribaldo 
Hammi ferito , e son vicino a morte . 

L’anel , che a me rendesti in serbo , il saldo 
Congiungitore della nostra sorte , 

Ti rendo : al mio vendicator con esso 
Darai la mano , ed ogni mio possesso . 

5 7 

Instupidli , leggendo, e nón sapea , 
Quando si caro auel mi vidi in mano , 

6’ era cosa verace , o vuota idea 
Di notturna apparenza e sogno vano . 

Corsi all’amato letto , e vi giacea 
Sopita ancor la donna , ivi pian piano 
Sulla sponda tu’ assisi , ed aspettai , 

Che sciogliesse dal sonno i dolci rai . 

58 



Ed ecco, dissi , appena gli apre e gira , 
Eccoti il pegno che chiedesti , o cara . 

Lo prende , e riconosce, tosto mira 
La ricca gèmma più che il giorno chiara . 

La bacia , al cor l’accosta , e poi sospira , 

E nei viaggi anco a serbarla impara , 

Dice , e nel dito me la pon , poi cinge 
Me colle braccia , e forte bacia , e stringe *■ t 
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Un’ altra Icttra nell' appresso giorno 
Intercetta su lui che fù ferito , 

Fè eh’ io più non temei del suo ritorno . 

Ben , perchè altri non legga , ed avvertito 
Non siane , molti a guardia io misi intorno . 
Così costei * che avea doppio marito , 

D’ uno fù priva , ed io l’altro restai , 

E la nuova , e le lettere celai . 

60 

Quindi dell’ atto all’ onestà ripenso, 

, Come faccia attestar presente il Nume , 

E come ottenga il maritai consenso , 
Conforme porta il nunxiaì costume. 

Un dì quando dal sonno è sciolto il senso 
Nelle soavi mattutine piume , 

Parlai : deh 1 dimmi , o donna del mio core» 
T’ è pur sempre gradito il nostro amore ? 

61 

Turbavasi ella , e come puoi dubbiarne ? 
Quando in amar mostrai voglie non ferme ? 
Ed io, mi piaccion sì , deh ! non tu farne 
Vorresti al mio desir nuove conferme ? 

Tanto esser due mi giova in una carne , 

Che , s’ io non fossi tuo , tu di volerme 
Non proporresti ? Io sì . Dunqne sicuro 
Famoien, giurando al Nume. Ed ella : il giuro. 
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Allor , com’ usa, al mio lo tolsi , e in dito 
Posi a lei quel che fà d’amanti sposi , 

E, son la donna tua , son tuo marito , 

Dir le feci , e diss’ io , mentre glicl posi . 

Ella abbracciommi, e il sen ro’ empiea d’uscito 
Largo pianto dai begli occhi amorosi , 

E nel pianger dicea : deh ! che vuol mai 
Tal cerimonia ? Ed io , presto il saprai . 

63 

Indi ella ognor tanto era fissa in quello 
Presto il saprai , credendolo un arcano , 

Ch‘ alfin risolsi , e il popol del castello 
Convocai come principe e sovrano. 

Svelo il mistero in pubblico , e favello' 

Dell’ uccision del primo castellano $ 

Mostro la lettra , e dico , che s’ aspetta 
A me di far sull’ uccisor vendetta . 

64 

E la giuro , e sostengo che mi chiama 
Sposo alla donna , e prence dello stato 
La lettera del Sir . Stupisce , e acclama 
Me suo signore il popol convocato . 

Attonita riman la bella dama : 

Irrito non può far ciò eh’ è già stato j 
Tra contrari pensier sospesa pende , 

Piange molto , e si sfoga , albn s’, arrende. 

> 7 * 
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Col popol tutto pubblico e sofenne 
Alla madre Fortuna io sciolsi il voto, 
Sciolsel Lisinda , e d/ esser mia sostenne. 
Poi feci per editto a tutti noto 
Sfidar Rambaldo , e il traditor non venne : 
Essi nascosto ed in qual loco , è ignoto • * 

Il fò cercar , quando lo trovi , il patto 
Della vendetta allor fia soddisfatto . . . * . , 

66 



Si per arbitrio di Fortuna tolsi 
Per mia Lisinda , e mi trovai padrone 
Di questo luogo, e tanto mi rivolsi 
Ad amar lei , che nella regione , 

Onde pria venni , il piede più non volsi . 
Qui mi proposi ferma abitazione ; • 

Son già quattr 5 anni , ancor mi ci ritrovo , 
E dal primo pensici' non mi. rimuovo. 

_ , 6 7 

E perchè la memoria eterna resti 

Della bella avventura , ond’ io provai 

I dolci di Lisinda affetti onesti , • 

E con essa marito mi corcai y 

Fatt’ho una legge, e voglio che da questi 

IVI iei castellani non s J infranga mai. . 

Facil sarò nel condonare il resto , • 

Ma ferma voglio obbedienza in questo . 



j 
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La legge vuol che ognun che si ritrova 
Con bella e giovin donna accompagnato , 

Se avvien eh* uno straniero il passo muova 
Nel castello per esservi alloggiato , . 

L si distingua chiaramente a pruova , 

Che di simil fattezze sia formato , 

Faccia esso da padrone , e per tre giorni 
Di lui regga i domestici soggiorni . 

Non del talamo ha già da impossessarse , 
Che questo sol fortuna a me consente, 

Ma dee , con giuramento, contentarse 
Li tre baci , un per di . Crebbe di gente 
Copia a tal legge, e venne cornea farse, 

Lei forestier tra il numero frequente, 

Li somiglianti inchiesta , e i dì fùr rari , 

Che non ne fosse alcun nei nostri lari. 

7 °. 

Cosi fù d’ uopo si venisse a dare 
Un’ altra legge , ed è , che soli trenta 
Lentro il castello possono alloggiare 
La prova a far della simile imprentn ; 

Se vuoto avvi aleun posto , altri può entrare; 
S è il numer pieno, ognuno, o più, che tenta 
Li venire ad albergo in questa cima , 

Ha da cacciarne tutti i trenta in prima . 
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Festosi balli In una vasta stanza 
Ogni tre sere fannosi in palazzo , \ 

Dove le donne vengono alla danza 
Coi lor mariti a prendersi sollazzo ; 

Che se trovati son di somiglianza 
Coi forestieri , senza far schiamazzo 
Lor cedono le case , e se ne vanno , 

E quelli invece da messer vi fanno . 

7 *. 

Cosi narrava Idreno ai convitati , 
Graditi cibi dispensando e buoni . 
Quando tolte le mense , e in piò drizzati 
Colle lor donne i nobili campioni 
In una sala furono invitati 
Da vari dolci armoniosi suoni . 

Colà passaro , ov’ era decorata 
La stanza a faci e specchi illuminata . 

7 3 

Un alta orchestra di dommasco tutta 
Di fuor parata, con gran strisce d’ oro , 

E su colonne adamantine istrutta , 
Sosteneva un gentil musico coro . 

Una gran moltitudine condutta 
Di belle donne co’ mariti loro 
Dal castello vi s’era ; e tutte intorno 
Di gioje avean la fronte e il seno adorno < 
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Qual ninfa boschereccia, qual marina, 

E qual donna dei Numi si fingeva; 

Nè Giuno, Teti, Cloride o Nerina 
A tanto pregio di beltà giungeva. 

Or questa or quella s’alza e poi s’inchina, 
Ora striscia i coturni, or li solleva, 
Sempre intrecciando al musico concento 
In varie guise cento passi e cento, 

75 

Come nell’ apparir di primavera 
La lodolettà sugli erbosi prati 
Va saltellando facile e leggera , 

Che neppur 1’ erbe e i fior ne son piegati ; 
Così movea quella gentile schiera 
I piè con vari giri e regolati, 

E non rassembra già che tocchi il suolo , 
Ma coll’ ali sul piè si levi a volo. 

76 

Nell’ arrivar la nuova compagnia 
Inchinata restò cortesemente. 

Si misero a ballare in allegria 
Le donne e i paladin coll’altra gente. 

Or una donna, or 1’ altra spesso già 
Guardando questo o quel furtiva niente , 
Per veder se al marito s’assomiglia 
Alla persona, al \olto ed alle ciglia. 
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Ma nel calor dei moti e delle danze , 

Alcuni che discreti eran frammisti 
Giudici delle simili sembianze , 

Tosto che i tre guerrieri ebbero visti. 

Di lor vere effettive somiglianze, 
Riguardandoli ben, si furo avvisti 
Con tre signor, dei quali le novelle 
Giovinette consorti eran tre stelle. 

78 

Eran simili in tutto. O strano casol 
In specie di persona Rinalduccio, 

Di larga fronte, e d’ aquilino naso. 

Oh quanto n’han lor donne affanno e cruccio 1 
Ma gli animi turbati han persuaso 
Ciascun di lor , che vano è quel coruccio: 

A noi sì fatta usanza non aggrada, 

E romperem la legge colla spada. 

79 

Alle consorti ancor dei somigliati 
Parea spiacesse il caso; e a basso viso 
Stavan con muti labbri e rai turbati ; 

Ma sotto ascosa era la gioja e il riso; 

E sogguardi di furto erati lanciati , 

Che del foco del cor davano avviso:- 
Fuoco del ballo reo, che fa men salda 
La fé’ nei cor, che mette in moto, e scalda. 
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Ma delle danze ornai la (in giungeva , 

E si partian per girsene al riposo . 

Quando iu un tratto un gran romor si leva , 
E d’ uomini un clamor tumultuoso . 
lì popol del castello si solleva , 

Gridando impaurito ed aiFannoso , 

Che presto a prender 1’ anni ciascun corra , 
E il castel dal nemico si soccorra . v 

81 

Della notte P orror , P alto tumulto 
Delle genti confuse e sbigottite , 

Il pallido timor ne’ visi sculto , 

I gridi delle donne intimorite 
Àvrebber fatto vergognoso insulto 
Alla virtù dell’ anime più ardite; 

Ma non lo fèr dei paladini al core , 

Che mai non sepper cosa sia timore . 

82 

Come quando i vapori in sen rinserra > 

E con impeto orrendo li sprigiona 
Ea di repente tremefalta terra. 

Che di ruine orribili risuona , 

Fra le cadenti mura fugge et erra 
Pallida sbigottita ogni persona , 

Quella roba che può seco trasporta, 

£ fuor di casa il piè trepido porla . 
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Così gli uomini tutti per le case 
Ratti presero V armi e corser fuori . 

Ogni vecchio, ogni femmina rimase 
A sparger dentro inutili clamori , 

Che le piazze e le strade erano invase , 

E di strage ripiene e di furori . 

Venuto era a rubar Rambaldo il fello 
La donna , e impadronirsi del castello . 

84 -, 

Costui , dopo d’ avere assassinato 
Il suo cugin , fuggissi in luoghi estrani , 

E vivendo in un’ isola celalo , 1 
Tanto adoprossi con quegl’ isolani , 

Che un esercito grosso ebbe assoldato , 

E nei lidi al castello non lontani 

Sbarcò , stiè il di nascosto in selve e in grotte. 

Diè poi 1’ assalto nella cheta notte . 

85 

E come avea con gran danar corrotto 
Di quel castello un nobile signore , 

Per una porta fu dentro condotto , 

Quando il vel steso avean le notturne ore . 

E mentre il più del popolo ridotto 
Era alla danza , sparse alto terrore, 

E fuoco e sangue , e messe gran mina 
Fra quella gente misera e meschina . 



Digitized by Google 



2o5 



86 

Ma in mal puntola sorte il Sè venire 
A quell* assalto subitaneo , e fiero, 

Che vi trovò , che fecenlo pentire , 

I paladini , e l’altro cavaliero $ 

Che a tempo venuti eran , per compire 
Del venturoso Idreno il fato intero . 

Ora , signori , il canto che sospendo , 

Un’ altra volta ad ascoltar vi attendo . 



Fine del canto sesto , e del 
tomo primo „ 
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TOMO PRIMO 



errata 



CORRIGE 



C. 1. St 1 Volgevi in mente 
il furioso 
13 che parean 
10 Sotto l’ombra ec. 

24 E’ la necessità 
20 L’ imaginar del 
mar 

39 invano lasse 
48 o in tetto ec. 

87 portar 1’ elmo 
106 lo spavento 
C. 2. St. 1 piegata 

58 Dei conforti 
00 Che stava nella 
stanza più vicina 
76 tre lingue vi- 
brate 

78 di Gisilda invece 
82 leonon 
85 Vien Gisilda 
IQl ma più di loro 
ora non parlo 
G. 3. St. 17 Ho rifiutato al 
mio nativo 
5d La dei 
48 che fe 
02 ho steso 
67 un ombra 



furioso 
sì che parean 
Sotto i silenzj dell’ ami- 
ca luna 
È la necessità 

del mal 
ivano lasse 
o al chiuso 
portar elmo 
lo Spavento 
premuta 
Dei consorti 
nella stanza ivi vici- 
na 

tre lingue son vibrate 

di Nigilda invece 
lenon 

Vien Nigilda 
ma più di loro or qui 
non parlo 

Ho rifiutato il mio na- 
tivo 
La dèi 
che fa 
lia steso * 
un’ Ombra 



Canto 5. St. 36 . V. 9 . Clarinda 



Id. 


St. 3o. V. 6 . esperimen- 


— esperienz’ 




to ebbe 


ebbe 


Id. 


St. g5. Y. 3. Quelle al 


— Quelle ai 




guerrier 


guerrier 
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ERRATA 



CQRRIGE 



C. 4. St. 1 tante stragi 

24 nuova guerra e 
guerra 

56 là d'Anfriso nel 
florido ec. 

41 Adrasto ce lo dice 

42 Adrasto chiama 
51 Che nella sera 

avanti 

00 genie rilvcstra 
• 74 Prussilan 
117 Di guadio in 
parte ec, 

C. 5. St. 2 con esso 
2G Clarinda 
27 quando, udiron 
50 esperimento ebbe 
55 Avvolse il filo 
80 E si passar 
C. 0. St.. 70 aleun 

86 che fecenlo 



tanti strazj 

guerra a guerra 
là nel Tessalo florido 
terreno 

Adraspe te lo dice 
Adraspe chiama 
Che nel tempo prefisso 

gente silvcstra 
Drusillan 

Vorria goder , ma di 
dolor conquiso, 
con essa 
Nigilda 
quando, vider 
esperienza ebbe 
Disvolse il filo 
E sì passàr 
alcun 

che fecerlo 
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